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D’AGATA, segretario, legge il processo ver­
bale, della, seduta precedente, che è approvato.

Annunziò di interrogazioni.

. PRESIDENTE. Prego il deputato segreta- 
ri° di dar lettu ra  delle interrogazioni perve­
nute alla Presidenza.

discussioni, t. 322

D ’A G À T A , segretario :
« Al Presidente della Regione, per sapere 

se intende intervenire presso il Ministero del­
la giustizia affinchè provveda:

a) ad integrare l’organico del Tribunale 
di Sciacca, dove, a seguito del trasferim ento 
del Presidente, di un giudice e dell’applica­
zione di altro giudice al Tribunale di Paler­
mo, non si è operata la sostituzione;

b )  a nominare il Pretore titolare.
Tali deficienze importano carenza nel fun­

zionamento della giustizia; e, poiché alle rei­
terate sollecitazioni del Foro non si è data 
alcuna assicurazione da parte  del Ministero, 
la classe degli avvocati di Sciacca è già in 

.sciopero da tre  giorni per la ,tu te la  degli in - ' 
teressi legittim i di quel centro giudiziario. » 
(Gli interroganti chiedono lo svolgimento di 
urgenza) (812)

Gallo L u ig i - Cuffaro.

« All’ Assessore alla pubblica istruzione, 
perchè voglia informare l’Assemblea se le 
iscrizioni alla scuola prim aria, nelle varie pro- 
vincie dellTsola, siano state quest’anno in più 
o in meno, e di quanto, rispetto agli anni pre­
cedenti, e ciò per trarne le eventuali conside­
razioni. » (813)

M arino - Bosco.

« All’Assessore ai lavori pubblici, per cono­
scere quali provvedimenti di urgenza intenda 
prendere per porre argine alla grave frana 
di'Marineo, che ha già travolto diecine di case 
e minaccia una vasta zona del paese. » (814)

L una.

1500)
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« Al Presidente della Regione ed all’Asses- 
sessore ai lavori pubblici, per conoscere come 
intendano intervenire perchè in Bisacquino i 
venga provveduto alla riattivazione del Viale j 
XXIV Maggio, onde realizzare una variante 
al Corso Umberto I, largo appena m etri 2,40 
per il quale non possono, senza pericolo per 
i passanti e degli abitanti le case terrane, aver 
transito  i molti automezzi in servizio pubblico 
che, toccando Bisacquino, vanno dire tti a vari i 
centri dell’Isola.» (L ’interrogante chiede la 
risposta scritta con urgenza) (815)

T aormina.

PRESIDENTE. Le interrogazioni teste an­
nunziate saranno iscritte a li’ordine del giorno, 
per essere svolte al loro turno. Quella per la 
quale è stata chiesta la risposta scritta -sarà 
inviata al Presidente della Regione e all’As­
sessore competente.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Prego il deputato segretario 
di dare le ttu ra  delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza.

D’AGATA, segretario:
« A ll’Assessore all’igiene ed alla sanità, per 

sapere se è nel program m a immediato dell’As­
sessorato che l ’Ospedale di Siracusa, attual- 
m entre adibito a ricovero di 750 senza tetto, 
venga ridato agli am m alati ». L una

« A ll’Assessore al turism o ed allo spetta­
colo, per sapere’ se non creda opportuno, ne­
cessario ed urgente che, nel movimento a t­
tuale della Regione per lo sviluppo turistico, 
vengano considerati i bisogni delle borgate 
situate alla periferia delle grandi città, in m o­
do che esse possano costituire un’attrazione j 
turistica come avviene per- le borgate che cir­
condano le città capoluogo di provincia nel | 
Continente.» L una . |

PRESIDENTE. Le interpellanze testé lette 
saranno iscritte nell’ordine del giorno, per 
essere svolte al loro turno.

■ 1

Inversione dell’ordine del giorno,

PRESIDENTE. Mi è stato proposto da a l­
cuni deputati di invertire l’ordine del giorno 
odierno, onde dare la precedenza al seguito

della discussione sulla rubrica della spesa re­
lativa allo « Assessorato dei lavori pubblici ».

Se non si fanno osservazioni, resta così sta­
bilito.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della Regione siciliana per l’anno finanziario 
dal 1 ’ luglio 1949 al 30 giugno 1950 » (253).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« S tati di previsione della en tra ta  e della spe­
sa della Regione siciliana per l ’anno finanzia­
rio dal 1° luglio 1949 al 30 giugno 1950 ».

E ’ in discussione la rubrica dello stato di 
previsione della spesa, relativa allo « Assesso­
rato  dei lavori pubblici ».

E ’ iscritto a parlare  l ’onorevole Ferrara. Ne 
ha facoltà.

FERRARA. Signor Presidente; onorevoli 
colleghi, credo che,, fra  i bilanci posti in di­
scussione, quello dell’Assessorato per i lavori 
pubblici costituisca, forse, la parte  centrale; e 
ciò, non tanto p e r . l’im portanza del compito 
che viene affidato a ll’Assessorato stesso, quan­
to per l ’en tità  delle somme che questo deve 
impiegare e, soprattutto, perchè a tale Asses­
sorato, in definitiva, pervengono tu tti i pro­
getti. Tutti i bilanci, infatti, o perlomeno quasi 
tu tti, sfociano nell’Assessorato per i lavori 
pubblici e, quindi, a questo Assessorato in­
combe una responsabilità, credo, maggiore che 
agli altri, poiché esso deve soddisfare le esi­
genze dei vari settori. Soprattutto, poi, anche 
perchè le opere pubbliche sono le più evi­
denti, sono quelle che più facilm ente rag­
giungono le nostre popolazioni, sono precisa- 
m ente quelle attraverso le quali il popolo 
sente realm ente tu tto  il valore della nostra 
autonomia.

Noi, però, in questa settore abbiamo il do­
vere — noi: Assemblea e Governo — di fare 
una politica' particolarm ente saggia, malgrado 
che , nella febbre per la rinascita del nostro 
Paese, vorremmo, realizzare al più presto tutti 
i progetti indispensabili per portare al livello 
delle altre regioni consorelle questa nostra 
Sicilia. Abbiamo il dovere, dicevo, nonostante 
la febbre che ci anima, di essere saggi, ponde­
rati; noi non possiamo, soprattutto  in questo 
campo, sostituirci allo Stato, il quale ha il sa­
crosanto dovere di intervenire anche in Sic)" 
lia così come interviene nelle altre  regioni 01 
Italia.

Sono, in massima parte, dei servizi per
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quali lo Stato direttam ente deve preoccuparsi 
di approntare e progettazioni e finanziam en­
ti. Parlo di strade, parlo di fognature, par­
lo di acquedotti; potrei anche dire di ope-- 
re sanitarie propriam ente dette, quali gli 
ospedali. ... c

Voci: E gli. edifici scolàstici.

FERRARA. Anche gli edifici scolastici. 
Quindi, come vedete, noi, soprattutto, dobbia­
mo indirizzare e stim olare Fazione del Gover­
no regionale perchè, in terprete di questo sta­
to giuridico e della situazione siciliana, solle­
citi dallo' Stato, dal Centro, i provvedim enti 
che allo Stato incombono. Ecco perchè, giu­
stamente, si è levata qualche voce d’allarme, 
non ultima, stam attina, quella dell’onorevole 
Castrogiovanni il quale, con quella solita p ru ­
denza che lo distingue in fatto di cifre, ci ha 
detto che noi dobbiamo andar cauti.

Noi, in definitiva, dovremmo tendere a 
scaricare quanto più è possibile il nostro bi­
lancio, che dovrebbe servire' di integrazione 
in quei settori nei quali lo Stato interviene 
per poco 'o per nulla. Secondo me, questa 
dovrebbe essere, soprattutto, la politica del 
Governo regionale : riservare le nostre risor­
se regionali per opere di integrazione. Questo 
è un campo delicatissimo, perchè è p re tta ­
mente politico e l’Assemblea deve salvaguar­
dare e sorreggere il Governo regionale affin­
chè questo senta che dietro le sue spalle c’è 
tutta la Sicilia che lo sorregge nelle richieste 
che si devono avanzare al Centro.

E’ recente la nota legge Tupini; sappiamo 
che, attraverso questa legge, molte realizza­
zioni possono attuarsi nella nostra Isola co­
me in tu tto  il resto d’Italia; sappiamo, anche 
perchè qualche elemento del Governo ce l ’ha 
denunziato, ' che i signori am m inistratori dei 
vari comuni quasi non hanno inteso il valore 
di questa legge e hanno lasciato, nel dimen­
ticatoio quella circolare, già diram ata dal Go­
verno regionale, alla quale non hanno inteso 
vdare corso. . ,

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Ab­
biamo già ricevuto, da parte  dei comuni, r i­
chieste per 18 m iliardi di opere.

FERRARA.' Ne sono lieto; però, l’altro 
giorno si diceva che la legge Tupini, nono­
stante l’invio della circolare....

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Si 
dicono tante cose!

FERRARA. Questo mi la piacere, perchè 
mi prospettavo di suggerirle l’opportunità 
di indire a Palerm o un convegno per chiarire 
ai sindaci la necessità di servirci di questa 
legge d i , fondam entale importanza. Dal mo­
mento che Ella mi assicura che già sono per­
venute richieste per 18 miliardi, ciò significa 
che la mia racconmandazione è superata e 
ne sono lieto.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Non 
c’è dubbio. C’è anche qualche sindaco che, ol­
tre  a venire qui, ha accompagnato la pratica 
-Mh© a Roma. ■ ,

• RUSSO. Bisognerebbe che venissero pub­
blicati i nomi dei comuni solerti.

FERRARA: Nella mia provincia qualche 
cosa si è già fstt©L,':AFLvl/F A 1

Risulta, poi, a me che, realm ente, delle d it­
te, delle ■ imprese, vorrebbero impiegare in 
Sicilia dei capitali. Questo, a proposito di 
quanto afferm ava stam attina l’onorevole Lo 
Manto. Io, naturalm énte, non potrei che in ­
coraggiare questo desiderio. E noi dobbiamo 
dare le garanzie dovute.

Ma la ragione precipua, per la quale mi 
sono permesso di salire su questa tribuna, in 
occasione della discussione del bilancio dei 
lavori publici, è questa: ho sentore che sia 
stato ripreso un vecchio progetto — che r i ­
m onta a qualche anno prim a della seconda 
guerra mondiale — che prevedè il passaggio 
di 10 mila chilometri di strade dalle ammini­
strazioni provinciali all’ A. N-A. S. e di altri 
10 .mila-'chilometri di strade comunali alle 
amministrazioni provinciali. Non so a che 
punto sia pervenuto il disegno di legge, ma 
mi perm etto di suggerire al Governo di es­
sere vigile, pronto, a Roma, perchè noi, al­
meno in questo, possiamo inserirci per quel 
famoso 10 per cento che ci spetta di diritto, 
in rapporto al territorio  e alla popolazione. 
Non so che cosa ci sia di vero; ma, siccome 
ho avuto sentore di questa possibilità, mi 
sono fatto un doVere di accennarla qui, in 
questo momento. .

Se fosse presente l’onorevole Marchese A r­
duino, gli chiederei scusa, perchè ritorno su 
un argomento da lui già trattato , e cioè quello 
del pagamento dei- finanziamenti e dei m an­
dati. In verità, ho l ’impressione che la rea­
lizzazione di un progetto costi qualche cosa 
di più di quanto non dovrebbe (commenti), 
e questo qualche cosa ho l ’impressione che sia 
quasi sancito, nella pratica, anche dagli uffici
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del genio civile, perchè si sa, in partenza, 
che, purtroppo, i m andati si pagano con una 
certa lentezza....

RUSSO. C’è la Corte dei conti.

FERRARA. Non so se, in questo modo, non 
andiamo discreditando quello che è il p re­
stigio della Regione. E ’ necessario che il di­
sbrigo di queste pratiche sia sollecito, onde 
potere incoraggiare le ditte a fare il sacrifi­
cio di qualche sensibile ribasso d ’asta, in m a­
niera da poter riportare realm ente i prezzi 
ai costi effettivi.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Qui 
o siete nel vago o siete arre tra ti, perchè io vi 
potrei sfidare a citare una sola d itta  che, per . 
lavori regionali, abbia subito rita rd i nei pa­
gamenti.

FERRARA. Io penso che, come la m ia os­
servazione è vaga, così sia vaga la sua aspira­
zione. Purtroppo, io continuam ente ricevo 
delle sollecitazioni a proposito di pagamenti.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Bi­
sogna distinguere le opere am m inistrate dal­
l'Assessorato da quelle am m inistrate da altri 
enti. '

RUSSO. Si tra tte rà  delle opere di compe­
tenza degli uffici del genio civile.

FERRARA. Io mi rivolgo all’Assessore ai 
lavori pubblici.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Se 
non dipende da negligenza delle ditte o dalla 
documentazione della pratica, si procede con 
una velocità che si può definire vertiginosa. 
P er quanto riguarda i lavori di competenza 
regionale, fatemi il nome di una sola ditta 
che si lamenti.

FERRARA. Io ho il dovere, specialmente 
in questo momento in cui aneliamo al passag­
gio degli uffici all’Assessorato, di fare que­
sta raccomandazione all’Assessore, perchè 
penso che l’Assessorato debba appoggiare la 
organizzazione tecnica dei lavori pubblici in 
Sicilia. Sotto questo punto di vista, ho il do­
vere di farlo, poiché in questo settore, qual­
che volta, càpita quanto avviene nelle ammi­
nistrazioni provinciali, le quali riscuotono la 
aliquota dei tribu ti della Regione con molto 
ritardo. Ciò reca grave danno alle stesse am ­
ministrazioni che, molto spesso, sono costrette 
a chiedere delle anticipazioni agli istitu ti di 
credito, e a tasso elevato. Io non riesco a con­

vincerm i nè del perchè nè del come si possa 
concepire e consentire questo stato di cose.

Il Governo regionale dispone di tu tte  le 
somme e quindi potrebbe fare il versamento 
alle am m inistrazioni provinciali- a tempo op­
portuno, onde evitare quel grave inconve­
niente cui ho accennato. Mi dispiace che non 
sia presente l ’onorevole Assessore alle finan­
ze per rivolgergli questa raccomandazione 
che mi riservo di fare in a ltra  sede. (Appro­
vazioni).,

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole M ajorana. Ne ha facoltà.

MAJORANA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, prem etto che le mie dichiarazioni 
saranno, per quanto possibile,' brevi e che, 
per varie ragioni, non potranno essere cor­
roborate da quegli elem enti che sarebbe sta­
to mio desiderio portare. Principalm ente, la 
causa è che troppo poco tempo è intercorso 
tra  la presentazione della relazione al bilan­
cio e la sua discussione.

Anzitutto, desidero osservare che, discu­
tendo il bilancio dei lavori pubblici, lo scopo 
che noi ci prefìggiamo, o che almeno dovrem­
mo prefiggerci, è di ricapitolare* per così 
dire, l’a ttiv ità  della Regione nel periodo che ! 
esaminiamo, in modo che i deputati,1 e quindi 
le popolazioni, possano avere un  quadro di 
quello che è stato fatto  e siano inform ati su 
quello che è il program m a dell’attiv ità  del 
Governo regionale nella m ateria.

Ora, io ho l’impressione — ed è una ripe­
tizione che io faccio perchè, l ’ho già detto in 
occasione della discussione generale del pre­
sente bilancio — che ancora noi, sia come 
Assemblea sia come Governo, non siamo ar­
rivati a soddisfare una esigenza elementare, 
che è una esigenza di form a e di sostanza, 
l ’esigenza cioè della popolazione che vuole 
conoscere e vedere, attraverso la contabilita 
del. bilancio, come la branca dei lavori pub- : 
blici in Sicilia è am m inistrata.

Del resto, questa necessità- di spaziare in 
tu tto  l ’insieme della m ateria è stata  ricono­
sciuta da tu tti  gli oratori intervenuti, perche 
la discussione sul bilancio si è estesa su atti­
vità che sono; al di fuori del semplice bilan­
cio della Regione, cioè su quelle attività na­
zionali, di cui. la Regione non può non tener 
conto. L’attiv ità  nostra, sotto molti aspetti, e 
infatti complementare, rispetto a quella del 
Governo centrale, nel campo dei lavori pub­
blici. Quindi, mi lim iterò soltanto ad osservare 
e raccomandare, sia a noi stessi,-come Asserti-
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blea, sia al Governo, quale elemento direttivo 
della nostra politica in questa m ateria, la ne­
cessità che il bilancio regionale sia integrato, 
quanto meno, da notizie precise sull’analoga 
attività nazionale in  Sicilia nonché da una re ­
lazione governativa. Mi riservo di presentare 
un ordine del giorno, prim a della votazione 
della legge che approva il bilancio, in modo 
da potere concretare in modo più preciso tale 
opportunità.

Gli elementi, dunque,' che sono a noi sotto­
posti per l’esame, nelle loro aride cifre, avreb­
bero un significato ben misero, se non fossero 
integrati dalla illustrazione che ci danno la 
relazione di maggioranza a quella di mino­
ranza.

Quanto alla relazione di maggioranza, si 
può dire che, in sintesi, le osservazioni in 
essa contenute sono due. La prim a riguarda 
la necessità di program mazione delle opere 
straordinarie, e cioè program mazione reale 
straordinària dipendente dai mezzi finanzia­
ri della Regione e programmazione ipotetica 
(secondo quanto a me sembra possa definirsi), 
che si riferisce all’articolo 38. Ora è chiaro 
che, per potere form ulare una program m a­
zione che risponda a quelle esigenze giu­
stamente sottolineate dalla signora Giganti 
— che è la prim a relatrice, della legge del 
bilancio nella nostra 'A ssem blea — bisogne­
rebbe partire  dal possesso di notizie precise 
su questa m ateria; bisognerebbe, cioè, cono- 
scere preventivam ente ed esattam ente lo stà­
io dei lavori pubblici nella Regione e cono­
scere abbastanza, esattam ente quale gradua­
zione, diciamo gerarchica, intenda dare il Go­
verno (in modo, cioè,, che si conosca l ’ordine 
di precedenza delle opere che si intendono 
realizzare): valutazione, cioè, della situazione 
e delle necessità. Ma, soprattutto, sarebbe 
bene che si ferm asse prélim inarm ente la no­
stra attenzione sullo strum ento che dovrebbe 
consentire al Governo regionale di fare que­
sta esatta valutazione delle opere esistenti e 
delle opere che necessitano. E su questo pun­
to mi pare che si dovrebbe am m ettere, al­
meno secondo la mia impressione, proprio in 
base all’esperienza che sinora abbiamo vis­
i to ,  che lo strum ento necessario è la costitu­
zione di un completo ufficio statistico. E’ sen- 
Za dubbio lodevole l ’iniziativa dell’Assessore 
di costituire presso il suo Assessorato un uffi- 
C1° di statistica; ma bisogna anche riconosce­
re che esso, così com’è ora, non può affron- 
are la questione nel suo insieme.

CALTABIANO. ..L’Assessore ha promesso 
il prontuari©; f i

MAJORANA. Il prontuario, sarebbe solo 
una primizia. Il fatto è che noi ancora non 
siamo in condizione . di - avere una visione 
chiara dello stato dei lavori pubblici nella 
nostra Regione.

L ’altra  osservazione della relazione di mag­
gioranza c quella relativa al passaggio degli 
uffici che, indiscutibilmente, è fondamentale 
per noi. Non vorrei, tuttavia, che si ritenesse 
sufficiente il passaggio degli uffici, così come 
essi sono, alla Regione, perchè • io avevo 
f a t to . osservare in ' occasione della, discus­
sione del bilancio dell’anno scorso — è opi­
nione generale, ed in particolare ’ anche mia, 
che l’organizzazione centrale dei lavori pub­
blici sia una delle più deficienti fra  le orga­
nizzazioni , dello Stato. Vorrei raccomandare 
che ci guardassimo bene dal riprodurla, dal r i­
peterla qui se non ne possiamo fare assolu­
tam ente a meno. Del resto, ciò è stato am­
messo in occasione della discussione, del b i­
lancio alla Camera.

CALTABIANO. Dove, a Roma?

- CRISTÀLDI. Così ha detto: fra  le organiz­
zazioni dello Stato.

MAJORANA. Se considerate la relazione al 
bilancio nazionale, redatta  dall’onorevole De 
Vita, che è un siciliano, rileverete che egli 
dichiara come non gli fosse stato possibile 
avere una visione chiara della situazione in 
campo nazionale, perchè, appunto, il Mini­
stero dei lavori pubblici non è organizzato 
bene.

Quanto alla relazione di minoranza, che 
effettivam ente rappresenta uno sforzo co­
spicuo di impostazione della questione dei la­
vori pubblici, devo osservare che anch’essa 
risente di uno stato d’animo particolare, che 
direi essere lo stato d’animo a cui rispondono 
norm alm ente i nostri amici social-fusionisti, 
e cioè un atteggiamento di pura negazione. 
Si può rilevare questo atteggiamento da al­
cune frasi della relazione, in cui si nota come 
il relatore si ritenga costretto ad am m ettere 
alcune benemerenze al Governo.

NAPOLI. Ma chi è social-fusionista? L ’ono­
revole Nicastro?

BONFIGLIO. Come lo ha definito?
MAJORANA. Si tra tta  di un lapsus: vo­

levo dire social-comunista.
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Comunque, dicevo, effettivam ente, questo 
è lo stato d ’animo a cui egli soggiace; la preoc­
cupazione di fare critiche a qualunque costo. 
Però, bisogna riconoscere che alcune delle 
sue critiche sono interessanti e Nche bisogne­
rebbe tenerne conto, come dirò appresso.

Ma è bene soffermarci un  momento anche 
sull’a ttiv ità  della Giunta del bilancio. Dietro 
esplicito invito dell’onorevole Castrogiovanni, 
mi sono infatti fornito del m ateriale disponi­
bile dei lavori della G iunta del bilancio ed 
ho visto che form a veram ente un volume. Io 
credo, -tuttavia, che, in fondo, anche per que­
sto aspetto, m algrado il tempo impiegato e 
la lunghezza dei resoconti stenografici, la . 
G iunta stessa non abbia risposto alla esigenza 
di fornire ai deputati una visione precisa del­
le cose. Faccio una proposta: sarebbe bene 
che i verbali della Giunta del bilancio, come 
anche i verbali di tu tte  le sedute delle com­
missioni, venissero depositati in biblioteca, e 
ciò perchè ho potuto constatare che, m algra­
do le mie insistenze, non è sfato possibile esa­
m inare i verbali relativi a tu tti i bilanci. Tro­
varli è un ’impresa veram ente difficile.

VERDUGCI PAOLA. E che c’en tra  l ’As­
sessore?

MAJORANA. Mi rivolgevo al Presidente. 
Chiedevo che i verbali delle commissioni, 
ed in particolare quelli della Giunta del b i­
lancio, che ricapitolano l ’attiv ità  dell’Assem­
blea, a meno che non siano segreti, venis­
sero depositati, perlomeno :n due copie e, se 
possibile, in più copie alla biblioteca, in mo­
do che i deputati, tu tte  le volte che desidera­
no prenderne visione, lo possano fare facil­
m ente e non debbano essere costretti a cer­
carli di ufficio in ufficio.

PRESIDENTE. I verbali delle commissioni 
possono essere consultati presso la Direzione 
di segreteria.

MAJORANA. Questo in teoria. In  pratica, 
io che ho provato, non sono riuscito ad avere 
tu tti i verbali della G iunta del bilancio, per 
cui, m algrado l’invito cortese dell’onorevole 
Castrogiovanni, mi sono trovato nell’impos­
sibilità di compulsarli. Credo che sarebbe 
utile, almeno per noi deputati, avere i verbali 
a portata  di mano in biblioteca.

STABILE. Sono in Segreteria. (Commenti)

MAJORANA. Tutte queste sono parole, 
caro amico Stabile e non so a che cosa ser­
vano. E’ inutile ripetere che ci siano, se non si

trovano. Io sto proprio asserendo che non so­
no riuscito ad averli. Comunque, io ho fatto 
una proposta; se non è di gradimento, la 
Presidenza è l ’Assemblea potranno respin­
gerla.

Ora io penso che, per semplificare l’atti­
v ità  sia dei deputati che della Giunta, il 
Governo dovrebbe far precedere il bilancio 
da una sua relazione, che serva a manife­
stare quale sia in  proposito il suo pensiero..

Comunque, quando, come nel caso nostro, 
manca la relazione del Governo — il quale è 
giustificato di non averla potuto fare perchè 
è stato troppo breve il term ine tra  l’approva­
zione del bilancio precedente e la presenta- ; 
zione di quello attuale — diviene indispen­
sabile, e non solo per amore di cronaca, un 
esame riassuntivo della situazione.

Ora io penso che, in generale, nella nostra 
a ttiv ità  legislativa, vi sono due aspetti che 
occorre ben considerare: uno è quello che 
dipende da noi e l ’altro è quello che dipende 
dagli altri. In a ltri term ini, noi possiamo chie­
dere i 30 m iliardi per l ’articolo 38; ma, se il 
Governo centrale non aderisce a questa ri­
chiesta, n o i ci troverem o . semplicemente ad 
aver m anifestato un desiderio senza peraltro 
aver ottenuto nulla.

Dunque, è necessario andar guardinghi, 
perchè la nostra a ttiv ità  condiziona non poco 
i consensi del Governo centrale. Occorre, 
cioè, che, attraverso  la nostra attività, il Go­
verno centrale non sia solamente sollecitato 
dalle nostre richieste, m a sia anche incorag­
giato a venirci incontro, in quanto noi dimo­
striam o di sapere utilizzare i fondi richiesti. 
Cito un caso significativo circa l ’applicazione 
della legge sull’edilizia economica e popolare.

Un gruppo di industriali milanesi, un anno 
prim a che fosse pubblicata la legge, antici­
pava due miliardi, necessari alla costruzione 
di un cospicuo blocco di edifici per conto del- 
ITstituto per l’edilizia econom ica e popolare 
di Milano. Qui in Sicilia, se si trovasse una 
persona od un ente che a suo rischio antici­
passe dieci milioni di lavori, dovremmo fare 
una festa regionale. Se noi ci mettiamo in 
condizione di non utilizzare le somme che si 
sono concesse, gli a ltr i....

STABILE. Ci sono finanziatori a Trapani 
ed a Pantelleria.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Non 
c’è bisogno di inviti; ce ne sono anche a Pa' 
lermo ed a Catania;
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MAJORANA. Sto dicendo u n ’altra  cosa: a 
Milan0 questi istitu ti, cui accenna l ’onorevole 
Franco e che conosco benissimo poiché, 
come egli ben sa, sono stato proprio io a farli 
costituire anche in  Sicilia — hanno messo, in 
cantiere per due m iliardi di costruzioni di 
case economiche prim a ancora che si pubbli­
casse la legge relativa. Il Ministro, subito 
dopo pubblicata la legge, è stato invitato dai 
presidenti di ' questi istituti, costituiti fra  
gruppi industriali, a recarsi a Milano, dove 
gli hanno fatto  vedere non ì progetti, m a ad­
dirittura le case già completate. Ed il M ini­
stro, naturalm ente, ha concesso tu tto  il-finan­
ziamento. Ecco come l ’intelligenza e la, capa­
cità dei gruppi e degli industriali è stata  ca­
pace di im porre al Governo il finanziam ento 
di due m iliardi di lavori. Questo è quello che 
intendevo dire.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore- 
ali’industria ed al commercio. Noi vorremmo 
che ci fossero queste forze e che si impones­
sero in questo senso al Governò regionale.

MAJORANA. Cerchiamo di farle funzio­
nare qui. Non so se ci riusciremo, ma pos­
siamo almeno tentare. ,

Sulla questione dell'organizzazione regiona­
le e statale ho già accennato , in sede di di­
scussione generale del bilancio, a proposito 
dell’articolo 95 della Costituzione. Mi dispia­
ce che non sia presente il Presidente, della 
Regione perchè si , tra tta  della sua specifica 
competenza. L ’articolo 95 determ ina i limiti 
della competenza e delle funzioni del Presi­
dente del Consiglio e stabilisce che i compiti 
e la organizzazione in terna dei vari m inisteri 
sono demandati a nuove leggi da - emanare. 
Ora mi risu lta  che è stata nom inata una com­
missione di cui è presidente sua eccellenza 
Rocco, presidente del Consiglio di Stato, e di 
cui fanno parte  l’onorevole Tosatti, in rappre­
sentanza della Camera, ed il senatore Zotta, 
in rappresentanza del Senato. Questa commis­
sione ha il compitò di fissare, definire e rin ­
novare l’organizzazione burocratica della Na­
zione. La Sicilia si trova in una situazione 
particolare rispetto alle altre  regioni perchè 
m seno al Consiglio dei M inistri, ha un suo 
rappresentante : il Presidente della Regione. 
Quindi, è bene, secondo me, che il Governo 
regionale si faccia rappresentare in questa 
commissione, e ciò per due ragioni: sia per 
far sì che la Regione siciliana sia tenuta ben 
Presente nell’attiv ità  dello Stato, sia per fare 
ln modo che si tenga conto di questa nostra

particolare condizione. Io desidero soltanto 
sottolineare, acciocché sia reso noto a tutti, 
come .la Sicilia si trovi in condizioni diverse 
rispetto alle a lt re . regioni, appunto perchè il 
Presidente della Regione siciliana ha una par­
ticolare prerogativa che non hanno i presi­
denti delle _altre regioni. Questa raccomanda­
zione mi perm etto di fare ah Presidente della 
Regione:

Ed ora qualche breve osservazione sul bi­
lancio dello Stato. L ’onorevole Nicastro, del 
resto, ne ha sottolineato, con lodevole cura, 
le parti principali. Come ho già detto, re la­
tore alla Camera dei deputati è stato l’ono­
revole De Vita, siciliano; ma gli a ltri depu­
ta ti siciliani, come purtroppo avviene spesso 
per molte altre  discussioni, sono intervenuti 
raram ente e, quando sono intervenuti, lo  
hanno fatto per questioni molto lim itate e 
particolari. In  sostanza, hanno dato prova di 
un certo disinteresse verso la discussione del 
bilancio dello Stato. Ora, evidentem ente, noi 
possiamo cercare di ovviare a ciò, offrendo, 
mercè la nostra organizzazione, ai deputati 
e senatori nazionali, la possibilità di conoscere 
quegli elem enti che sono loro assolutamente 
necessari per potere seguire in modo efficace 
queste questioni nell’interesse della Sicilia.

NAPOLI. Se è questa l’Ultima speranza, 
siamo fritti! -

MAJORANA. E ciò, tanto per far sì che 
l’autonomia sia messa in condizione di fun­
zionare nel modo migliore, quanto per non 
determ inare divergenze nell’attiv ità  dei vari 
organi legislativi dello Stato. La mancanza di 
migliori intese, fra  i deputati dell’Assemblea 
regionale ed i parlam entari nazionali siciliani, 
è stata un  danno per la nostra autonomia.

NAPOLI. Anche per loro, come siciliani.

MAJORANA. C’è da segnalare un ’osserva­
zione dell’onorevole Nicastro, relativa alla di­
minuzione dei fondi destinati quest’anno ai 
lavori pubblici nel bilancio nazionale. Questa 
osservazione non è esatta, perchè egli, evi­
dentem ente, non tiene conto del fatto che que­
s t’anno, contrariam ente alla precedente con­
suetudine dei pagam enti non differiti, si è 
opportunam ente introdotto il sistema del pa­
gamento degli interessi.

In altri term ini, nel bilancio nazionale fi­
gura la spesa relativa agli interessi che si 
debbono pagare sulle somme che si impegna­
no. Se si avessse la cura di fare il conto, si 
vedrebbe che, in sostanza, nel campo dei la-
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vori pubblici, si è arrivati a raggiungere la 
spesa dell’anno scorso, e ciò contrariam ente a 
quanto afferm a l ’onorevole Nieastro.

U n’altra  interessante osservazione dell’ono­
revole Nieastro è quella relativa alla legge 
Tupini 25 luglio 1949, n. 409, circa i danni bel­
lici. Sono pienam ente convinto che la for­
m ula che è stata ora usata dal M inistero è 
perfettam ente rispondente alle nostre esi­
genze perchè, attraverso il pagamento dei 
soli interessi, si spinge l ’iniziativa privata a 
dare quei contributi che può dare. Se noi, 
invece, facessimo sorgere u lteriori illusioni 
— come è stato fatto, per il passato, an- ; 
che dalla Regione siciliana, e mi riferisco 
alla legislazione sulle case popolari — indu­
cendo tu tti  a credere che lo Stato provvede 
ad ogni cosa, compresa la casa, farem m o una 
opera di pura depressione nel campo dell’ini­
ziativa privata. Infatti, l’intervento dello S ta­
to, massiccio e gratuito nel campo dell’edili­
zia, determ ina un  atteggiam ento inoperoso e 
passivo dell’iniziativa privata, che cerca di 
sottrarsi a suoi compiti attendendo i finanzia- j 
m enti statali.

Così è bene che si sia a ttua ta  questa forma, 
che impone al privato di chiedere questi fi­
nanziam enti e di cercare i m utui per affron­
tare  le spese necessarie Tuttavìa, è esatta la 
domanda dell’onorevole Nieastro, il quale 
chiede quanti vani danneggiati dalla guerra 
siano stati riparati in Sicilia; cosa che non 
sono riuscito ad apprendere, nonostante tu tti 
i miei sforzi. Sarebbe opportuno fare appello 
all’Assessore perchè, attraverso il suo ufficio 
di statistica, noi venissimo a conoscere quello 
che si è fatto. Mi associo, quindi, alla richie­
sta di precisazioni di Nieastro.

Si deve, infine, constatale come, nella di­
scussione sul bilancio svoltasi alla Camera dei 
deputati, su questo punto si è quasi sorvolato, 
in quanto il M inistro ha dichiarato, senza in­
contrare obiezioni, che è quasi completata la 
riparazione dei danni causati da eventi bellici. 
Viceversa, sembra che in Sicilia non sia stata 
effettuata nemmeno la m età delle riparazioni.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Un terzo.

MAJORANA. Questa, quindi, per noi, è 
una questione fondamentale, che potrebbe 
esser perfettam ente rilevabile, se venissero 
pubblicati i richiesti dati statistici. Ora, dice 
Nieastro — e io non so in base a quali ele­
m enti — in m ateria di danni bellici, le ripa­

razioni, qui in Sicilia, non hanno raggiunto 
il 10 per cento.

A ltra legge, di cui si' occupa l’onorevole Ni- 
castro e che è da considerare il cardine della 
attiv ità  legislativa nazionale insieme a quella 
per i danni bellici, è la legge Tupini-Porzio 
del 3 agosto 1949, num ero 589. Ne ha parlato 
anche l ’onorevole Ferrara. L ’Assessore Franco, 
ha reso noto che ci sono per 18 m iliardi di 
richieste di finanziam ento; tuttavia, sarebbe 
bene che, nell’esame di queste richieste, fosse, 
data la precedenza a quelle che rispondono a 
delle esigenze regionali.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Per 
i di li geniti... . ;U. ' S

MAJORANA. Nel comitato di ricostruzione 
economica di Catania ci siamo permessi di 
fare una proposta, che abbiamo comunicata 
al P refetto  di Catania, con la quale si cerca 
di venire incontro a quei comuni che sono riu ­
sciti a presentare tem pestivam ente le doman­
de di finanziamento.

i FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. 
Quelli di Catania, Palerm o e Messina sono 
esclusi e sono previste per essi delle provvi­
denze speciali.

MAJORANA. Parlo del Comitato di rico­
struzione per la provincia di Catania. Credo 
che la proposta colà form ulata, malgrado le 
osservazioni che ho sentito, abbia un  certo 
interesse, perchè verrebbe a perequare i la­
vori nei vari comuni senza favorire i più 
fortunati. Cerchiamo di venire incontro alle 
varie necessità, valutandole secondo un cri­
terio obiettivo e venendo incontro a quei co­
muni che effettivam ente hanno maggior biso­
gno. Raccomando che l ’esame di questa legge 
sia fatto dall’Assemblea con rapidità.

E ’ probabile che la legge regionale sarà se­
guita da nuovi analoghi provvedim enti, per­
chè i fondi attualm ente stanziati sono vera­
m ente esigui.

Circa l’edilizia economico-popolare, ho già 
fatto qualche accenno. Ma desidero anch’io 
associarmi alla domanda dell’onorevole Ni­
eastro, di sapere quale sarà la parte  che spet­
terà alla Sicilia in questi finanziamenti. Ora, 
anche nella relazione conclusiva del Ministro 
alla Camera sul bilancio dei lavori pubblici, 
è ripetuto come i criteri che devono guidare i 
finanziam enti delle opere pubbliche sono 
quelli della necessità, della u tilità  e della pro­
duttività, sul che non si può dissentire; e an­
cora una volta vorrei rilevare la necessità
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che si arrivi ad avere queste notizie che sono 
indispensabili per noi, anche per conoscere 
qual e stata sinora l’azione del Governo e qua­
le azione intende svolgere per l’avvenire, 
quali sono i risu ltati che sono ìs ta ti , ottenuti 
e quali quelli che si riprom ette di ottenere. 
Noi non siamo, attualm ente, in condizioni dì 
potere, avere delle idee abbastanza chiare in 
questa m ateria. Raccomando, quindi, a ll’As­
sessore che, nel prossimo bilancio e nella rela­
zione della G iunta del bilancio, si faccia in 
modo che si possano avere notizie, precise, 
che ci consentano di giudicare con maggiore 
conoscenza di causa.

Do atto e m i rendo perfettam ente conto del­
le condizioni difficili nelle quali il Governo 
regionale ha lavorato in quésto periodo. Esso 
si è trovato di fronte' ad una m ontagna da 
scalare ed ha intrapreso questa scalata con 
animo, con coraggio e con forza; nessuno lo 
può negare; si tra tta  solo di vedere se ha rag­
giunto la cima. Comunque, io mi perm etto 
di ripetere quanto ho già detto (e di questa 
mia modesta opinione vorrete tener il dovuto 
conto) in sede di discussione del bilancio dei 
trasporti, in m erito a ll’amm inistrazione dei 
lavori pubblici, è cioè che questa è tra  le 
più infelici. 'V'f'fi' v. ?

Sono state spese delle somme ingenti ed 
abbiamo avuto anche l’eccezionale contributo 
dei fondi E. R. P.; avremmo potuto, quindi, 
trarne dei grandi vantaggi per il Paese. Vice­
versa, la distribuzione delle somme disponi­
bili è avvenuta nella m aniera meno razionale 
possibile; si è fatto, insomma, dello sperpero, 
come giustam ente accennava l’onorevole Fer- 
rara. ' '

Io ritengo che noi dovremmo sganciarci 
dalla formula organizzativa della burocrazia 
centrale che, per noi siciliani, è una delle 
cause per cui abbiamo avuto, nel passato,-un 
cattivo trattam ento  nel campo dei lavori pub­
blici, pur avendo avu to1 la. fortuna di avere 
avuto uomini politici autorevoli, disposti ad 
aiutarci in campo nazionale. Per dare alla 
nostra terra  quel giovamento che è nel no­
stro animo di darle, dobbiamo form arci gli 
strumenti necessari ed adatti di cui poterci 
giovare. E’ una questione di tecnica, di ammi- 
nistrazione, sulla quale è bene che il Governo 
legionale si soffermi attentam ente.

CALTABIANO. Dobbiamo cambiar siste­
ma?

Ma j o r a n a . Non vorrei attribuirm i una 
conoscenza della tecnica, dei lavori pubblici,

; che non ho e che sarebbe al di fuori e al di 
sópra delle mie possibilità; ma è certam ente 
rispondente ad un sentimento molto diffuso 
l a . convinzione che l’amministrazione dei la­
vori pubblici debba essere riveduta.
' I n  sede di discussione del bilancio dei tra ­
sporti ho notato che l ’apposita Commissione 
legislativa del Parlam ento nazionale ha pro­
posto un ordine del giorno in cui si chiedeva, 
tra  l’altro, che la viabilità venisse trasferita 
dal M inistero dei lavori pubblici al Ministero 

- dei trasporti; proposta che io condivido pie­
namente.

VERDUCCI PAOLA. Vuole essere più pre­
ciso?

MAJORANA. Forse l ’onorevole Verducci 
non mi ha allora seguito.

VERDUCCI PAOLA. Io l ’ho seguita per­
fettam ente. . V i " '

MAJORANA. Non è una mia opinione per­
sonale, ma risponde ad una esigenza. concla­
m ata anche da autorevolissimi parlam entari.

Così per l’argomento delle nuove costru­
zioni ferroviarie, di cui è fatto cenno nella 
relazione dell’onorevole D’Antoni e che è stato 
motivo di autorevolissimi interventi, non si è 
riusciti a porlo in term ini risolvibili, coordi­
nando cioè l ’azione e l ’attiv ità  del Ministero 
dei lavori pubblici, di quello dei trasporti e, 
sop ra ttu tto ,. del Governo regionale. Ritengo 
che il non aver potuto effettuare nuove co­
struzioni ferroviarie in Sicilia dipenda, p rin­
cipalmente, come ho già accennato, dalla or­
ganizzazione burocratica centrale dello Stato

D’ANTONI. Se l’organizzazione burocra­
tica funziona per le altre regioni, perchè non 
deve funzionare per la Sicilia? E ’ la stessa 
organizzazione burocratica, che nelle altre 
regioni risponde e nella nostra no.

MAJORANA. Io non so se funzioni per le 
altre regioni; certo è, però, che in Sicilia le 
costruzioni ferroviarie sono ferme.

CALTABIANO. Ci dica qualche cosa della 
ferrovia Schettino-Regalbuto.

MAJORANA. Se vuole, onorevole Calta- 
biano, che io parli della ferrovia Schettino- 
Regalbuto, basterà dire che essa dimostra la 
impressionante carenza degli organi centrali. 
Questa linea, che è stata completata nel 1938, 
non venne consegnata all’esercizio per una 
bizza amm inistrativa. Il tra tto  Schettino-Re- 
calbuto non era dotato di impianti idrici; ma,

Escussioni, i. sgé (500)
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m entre per il tra tto  Catania-Schettino poteva 
eseguirsi il rifornim ento dell’acqua con gli 
stessi mezzi delle ferrovie, a mezzo dei 'carri 
cisterna, ciò non era possibile per l ’altro, a 
dire dei burocrati, perchè...

CALTABIANO. Nella zona più ricca della 
pianura di Catania.

MAJORANA ...il provvedervi era di com­
petenza del M inistero dei lavori pubblici e 
non di quello dei trasporti.

Fu così che la linea Schettino-Regalbuto 
venne danneggiata dalla guerra e, dopo cin­
que anni, ancora non s’è provveduto a rico­
struirla, con molto danno economico per le 
popolazioni, perchè questa ferrovia attraversa 
zone coltivate ad agrum eti come quelle della 
Valle del Simeto e di Paterno.

Si tra tta  di un esempio, per . m ostrare come 
nell’amm inistrazione dei lavori pubblici c’è 
qualcosa che non va. Non vorrei delim itarne 
tu tte  le cause; ma è chiaro che questa orga­
nizzazione ha bisogno di essere riveduta. Io 
ritengo che, attraverso l ’a ttiv ità  della Regio­
ne, noi potremmo riuscire a modificarla nel 
senso migliore.

VERDUCCI PAOLA. M odificare l’organiz­
zazione dello Stato?

MAJORANA. L ’organizzazione dello Stato 
è  in corso di modificazione; noi dobbiamo cer­
care di fare in modo di adeguarci all’organiz­
zazione dello Stato; ma, quando, d ’al­
tra  parte, noi abbiamo il potere di organizzar­
ci in seno alla Regione e di servirci di metodi 
diversi, dobbiamo cercare di ovviare agli in ­
convenienti che ci. si presentano. Il Governo 
regionale svolge una duplice attività, per suo 
conto e per conto del Governo centrale, e non 
può non inform are l’Assemblea, acciocché 
questa possa giudicare delle esigenze che de­
rivano da tali attività.

Non c’è dubbio che l’Assessore ai lavori 
pubblici è veram ente ammirevole, oltre che 
per l ’ottimismo da lui m anifestato qui ed al­
trove (F ottimismo è una delle maggiori v irtù  
e cause di benessere del popolo americano), 
anche perchè dimostra di possedere le qualità 
necessarie per ordinare l’amministrazione; il 
guaio, però, è che noi non siamo in condizioni 
di poter dire che le cose siano a posto.

Noi qui, in Sicilia,, abbiamo avuto la fo rtu ­
na di avere nuove forme legislative che ci con­
sentono di aggiungere all’a ttiv ità  del Gover­
no centrale la nostra e di poter*cercare di evi­
tare  le disgrazie che abbiamo avuto negli 80

anni precedenti. Noi abbiamo, per di più, una 
responsabilità verso noi stessi come verso le 
altre  regioni, nei riguardi delle quali abbia­
mo una funzione di guida e di pilotaggio.

Anzitutto, è necessario coordinare (come è 
stato da me osservato l ’anno scorso senza, pe­
rò, ottenere alcuna innovazione) le attiv ità  dei 
vari assessorati, dell’Assemblea, del Governo 
centrale; coordinamento, che perm etta  a noi, 
deputati regionali, di conoscere esattamente 
quello che succede al Governo ed al Parla­
m ento nazionale; coordinamento, che permet­
ta  ai parlam entari nazionali di conoscere lo 
svolgimento della vita della Regione. Noi', 
qui in Sicilia, siamo chiam ati a difendere e 
sostenere le nostre necessità, sia. in seno alla 
Assemblea che presso il Parlam ento nazio­
nale.

CALTABIANO. Ad organizzare.
MAJORANA. E ’ in questa nostra azione, in 

questa nostra lotta, che dobbiamo collaborare 
con i deputati nazionali, i quali, da questo 
punto di vista, hanno la maggiore autorità.

Si sono avute delle dichiarazioni promet­
tentissim e da parte  dell’Assessore Franco. 
Sappiamo che esiste una legge per il passag­
gio dei poteri, ma non ne abbiamo précise no­
tizie.

FRANCO. Non esiste; si sta elaborando.
MAJORANA. Sappiamo che si sta elabo­

rando, m a non sappiamo in quali termini. Io 
ritengo che sarebbe opportuno che questo ar­
gomento fosse portato a ll’esame dell’Assem­
blea, perchè, effettivam ente, se non si proce­
de con cautela, si potrebbe compromettere la 
vita della Regione.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Ono­
revole M ajorana, c’è la Commissione parite­
tica. 1

MAJORANA. Sono d’accordo che il Gover­
no deve assumersi, la sua responsabilità; ma 
ciò non vieta che anche l ’Assemblea si assu­
ma quella di controllare quanto fa il Governo.

FRANCO, Assessoi’e ai lavori pubblici. Sa­
rebbe un  mezzo per non fare niente.

MAJORANA. Io ritengo che l ’Assemblea 
potrebbe dare il suo contributo. Se voi 1° 
escludete, non ho che farci. In un parlamen­
to queste cose non si possono fare sottomano.

Io credo, come del resto ho già accennato m 
un intervento sulla parte  generale del bilan­
cio, che sia necessario costituire a Roma un 
ufficio di collegamento, che dovrebbe servire
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a coordinare l ’azione del Governo regionale 
con quella del Governo centràle e l ’azione dei 
deputati regionali con quella dei deputati na­
zionali, in modo da adottare d’intesa quelle 
decisioni, quei provvedim enti, a tti alla tutela 
degli interessi della Sicilia.

Ho già rilevato che pochi deputati parteci­
pano alla discussione del bilancio dell’Asses­
sorato per i lavori pubblici. Sarebbe bene, in ­
vece, un maggiore interessamento.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Ha 
parlato l’onorevole Nicastro.'-

MAJORANA. Nicastro è un competente.
PRESIDENTE. Prego, non facciano, divaga­

zioni.
. STABILE. Concludiamo. I

MAJORANA. Se l’onorevole Stabile ha 
fretta, se ne può anche andare. Già più volte 
ha dimostrato una viva sollecitudine.

STABILE. Ha già ripetuto cinque o sei vol­
te lo stesso: concetto.

PRESIDENTE. Non facciano dialoghi. .

MAJORANA. U n’altra funzio'ne del suddet­
to ufficio di collegamento, da istituire a Roma, 
che credo sia anche necessaria, è l ’esame delle 
leggi emanate dal Centro, di cui dobbiamo te ­
ner conto e che, purtroppo, attualm ente non 
conosciamo bene. •

Si è parlato della istituzione di un ufficio 
di statistica. Non posso che lodare questa ini­
ziativa, che potrebbe essere un primo passo 
per la istituzione di un vero e proprio istituto 
di statistica, che è indispensàbile al Governo 
regionale. Sarebbe bene, però, che si facesse 
risultare la sua attiv ità  attraverso pubblica­
zioni periodiche, in modo che la diffusione 
delle notizie e dei dati raccolti non si limitasse 
soltanto nella stre tta  cerchia di coloro che 
personalmente ne fanno ricerca nell’ufficio 
stesso. A conferma di tale necessità, ricordo 
che, in occasione della legge Montemagno, 
per l’alberatura delle strade ru rali della Re­
gione, risultò non esistente presso gli uffici del 
Governo regionale una completa catalogazio­
ne delle strade della Sicilia. Si avevano sol­
tanto delle notizie incerte. A che punto siamo 
ora? E ’ urgente che noi sappiamo di quante 
strade e di quali tipi di strade disponiamo.

Ho rilevato, dalle sue dichiarazioni alla 
Giunta del bilancio, che l ’Assessore ai lavori 
Pubblici ritiene di potere organizzare una 
nuova burocrazia regionale di nuovo stampo.

Siamo d ’accordo. Dobbiamo cercare di far 
funzionare meglio questa macchina che fun­
ziona male da 80 anni. Io non so in base a 
quali elem enti egli si dichiara ottimista. Nè 
dal punto di vista dell’a ttiv ità  dell’Assessora­
to nè dal punto di vista dell’attiv ità  legisla­
tiva si è visto, infatti, qualche cosa di nuovo. 
Di come attualm ente le amministrazioni degli 
assessorati e della Regione funzionino, male, 
se ne-può avere un’idea considerando quanto 
si è verificato in quegli uffici nel giugno scor­
so. A rrivata notizia che c’era disponibile per 
la Sicilia, nel bilancio dello Stato, la cifra co­
spicua di 18 o 20 miliardi, i comuni vennero 
invitati ad eseguire la relativa program m a­
zione. La verità è. però, che si diffuse una no­
tizia che era molto distante dalla verità. Se 
fosse .veram ente esistito un ufficio statistico 
:— che, forse, dopo ha funzionato, ma che, fino 
a quel momento, non funzionava — si sarebbe 
potuto conoscere l’importo dei lavori im pe­
gnati e non sarebbe sorto il dubbio che esistes­
sero 20 m iliardi di residuo disponibile per la 
Sicilia, e quindi non sarebbero sorte tante 
aspettative, successivamente deluse, con il re­
lativo discredito nei riguardi della Regione. Lo 
dico per dare una idea delie disfunzioni con­
statate  nel campo dell’ amministrazione dei 
lavori pubblici.

È’ bene che si tenga presente la necessità 
che l ’Assessore ai lavori pubblici ‘ deve dare 
la linea politica e am m inistrativa per quella 
che è la sua competenza nei lavori che si r i­
feriscono ai fondi nazionali. Ma egli non deve 
credere di potersi sostituire al Provveditore; 
se lo volesse fare, infatti, io sono convinto, 
pur essendo un personale amm iratore dell’o­
norevole Franco, che farebbe uno sforzo vano 
ed otterrebbe un insuccesso.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Io 
non sono ingegnere.

MAJORANA. Non soltanto nel settore dei 
lavori pubblici, ma anche in altri assessorati 
si verifica questo sforzo in direzione erronea, 
e cioè il tentativo di imprim ere alle attività 
regionali una forza, che è naturalm ente diffi­
cile da imprimere, attraverso il semplicistico 
tentativo di sostituire una persona, cioè l ’as­
sessore, ad una intera amministrazione. Anche 
nell’Assessorato per la pubblica istruzione è 
successo che, per la smania di fare tu tto  da se 
stessi, si è arrivati, in definitiva, a complicare 
le cose. Non vorrei ripetermi. E ’ bene, invece, 
che si attu i quell’ auspicato decentramento, 
che è necessario ovunque, nelle am m inistra­
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zioni regionali, perchè risponde allo spirito 
dell’autonomia ed agli interessi delle nostre 
popolazioni. Questa m anìa d ’accentrare fa 
parte, di quel «m ito palerm itano» a cui ho 
altrove accennato. Attendo, così, la discussio­
ne di una interpellanza, che risponde a in te­
ressi economici, m orali e sociali della Sicilia 
orientale, con cui chiedo che i ’amministrazio- 
ne dei lavori pubblici venga scissa, per la Si­
cilia, in due parti. Non che si debbano isti­
tu ire  due provveditorati, ma che si ottenga lo 
svincolo dell’attiv ità  àmWim.strati va e tecnica 
in m ateria dei lavori pubblici nelle provincie 
orientali, che non sia legata e dipendente da 
quella che si svolge a Palerm o. Ciò servirà an­
che ad evitare la disperata tendenza dell’As­
sessorato di sostituirsi al Provveditorato. E ’ 
la situazione geografica che pone questa ne­
cessità. Non vorrei m enom are la serietà dello 
Assessorato o del Provveditorato; ma qui, a 
Palerm o, si viene incontro più facilm ente ai 
presenti, com’è naturale, e gli assenti non 
sempre sono soddisfatti. Con la scissione del­
l ’amministrazione, a ll’Assessorato rim arrebbe 
il controllo e la funzione di coordinamento dei 
lavori, pubblici della Sicilia occidentale con 
quelli della Sicilia orientale. E ’ noto, infatti, 
come i più im portanti lavori pubblici sonò ne­
cessari nella- Sicilia orientale, dove si svolgono 
le maggiori a ttiv ità  economiche e dove la na­
tu ra  del terreno consente una migliore utiliz­
zazione delle sue risorse.

Non c’è dubbio che una- ragione economica 
e sociale consiglia di scindere in due nuclei di 
pari entità questa attività. Le imprese e le 
ditte ed i lavoratori stessi della Sicilia orien­
tale, in particolare di Catania, Messina, Sira- 
cura, sono costrette, per svolgere le loro p ra­
tiche, ad affrontare costosi e lunghi viaggi per 
venire a Palermo.

VERDUCC1 PAOLA. Ma a Messina e a Si­
racusa non vi sono gli uffici del genio civile?

MAJORANA. Come Ella sa 'bene, gli ap­
palti si svolgono a Palerm o e bisogna, quindi, 
venire a Palerm o. Prego, quindi, di non fare 
interruzioni. In sostanza, si chiede soltanto il 
decentram ento, non di spostare la sede della 
Regione! Per carità, lasciamola stare a Paler­
mo. Desideriamo soltanto che gli interessi eco­
nomici delle altre città vengano rispettati. 
Quando noi sopprimiamo i maggiori uffici 
pubblici delle altre  città, come attualm ente 
c’è la tendenza, facciamo, nei riguardi di que­
ste città e dei loro abitanti, una operazione che

non voglio denominare solo per ragioni, par­
lam entari.
, E ’ questa una questione fondam entale, per, 
chè potrebbe rappresentare l ’ostacolo sul qua­
le potrebbe addirittu ra  inciam pare l ’autono­
mia. Non si tra tta  di motivi di- prestigio, ma 
è per la salvaguardia di interessi, che rispon­
dono ad una esigenza morale, economica e so­
ciale, che bisogna provvedere a questo decen­
tram ento. Io pongo la questione quale diretto 
rappresentante degli elettori che mi hanno 
eletto deputato di questa Assemblea e devo 
ricordare che il primo a far cenno a ^questo 
spinoso argom ento è stato l’onorevole Li Cau­
si, proprio nei prim i giorni di vita dell’Assem­
blea.

Un analogo provvedim ento ho chiesto in oc­
casione del mio intervento sul bilancio dei 
trasporti, cioè la ricostituzione della Sezione 
lavori delle ferrovie in Catania, e l’analoga 
scissione per l ’Ufficio della motorizzazione; si 
eviterà così che molte persone siano distolte 
inutilm ente dal centro dei propri affari, per 
recarsi a tra tta re , come ora avviene, con tali 
uffici a Palerm o provocando dispersioni di 
tempo e di lavoro ed il conseguente danno 
economico per la Sicilia.

Bisogna, infine, riconoscere che il settore 
dei lavori pubblici consente una cospicua atti­
vità legislativa, delim itata dagli articoli dello 
S tatuto regionale, 14, 17, 20 e 35; esistono, 
inoltre, leggi speciali per l ’E.S.E. e per l ’Ente 
acquedotti siciliani. Tuttavia, io credo che en­
tro i lim iti definiti dalle cennate disposizioni 
legislative poteva farsi di più di quello che è 
stato fatto sinora.

Il Governo regionale ha, infatti, disposto un 
certo num ero di leggi, che sono tu tte  interes­
santi e da elogiare: così la legge per le case 
dei lavoratori (di cui, però, non condivido lo 
spirito informatore, poiché ritengo che, a pa­
rità  di spese, noi otterrem o dei risu lta ti molto 
inferiori a quelli che avremmo potuto avere, 
se questi notevoli fondi fossero stati più ragio- 
nalm ente impiegati); la legge sulle trazzere, 
che si riferisce a ll’agricoltura, ma che rientra 
sempre nel Campo dei lavori pubblici; la legge 
per l ’edilizia scolastica. Ma si tra tta , sempre, 
di un unico criterio, quello di erogare più 0 
meno opportunam ente dei fondi. Leggi vere 
e proprie, norm ative in altri term ini nel set­
tore dei lavori pubblici, non ne sono state fatte 
nè approvate nè proposte; l ’ultim a legge pro­
posta dal Governo, e relativa ai porti pesche­
recci, è una ottim a legge; tuttavia, non fa al­
tro che stabilire un nuovo stanziamento.
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Bisogna riconoscere, dunque, che l ’attività 
dell’Assessorato per i lavori pubblici in m ate­
ria legislativa è stata assai tenue.

Le altre  leggi approvate dall’Assemblea con 
ben diversa funzione, come la legge sulla edi­
lizia popolare, la legge Napoli sulla edilizia 
privata, la quale sembra abbia già dato buoni 
risultati, sono esclusivamente dovute alla ini­
ziativa parlam entare e non del Governo, co­
me sarebbe stato da aspettarsi. Un altro dise­
gno di legge presentato dallo stesso onorevole 
Napoli ed attualm ente in discussione, per cui 
raccomando l ’attenzione del Governo, riguar­
da l’urbanistica ed affronta, perciò, un  altro 
argomento che dal Governo regionale è stato 
sinora ignorato.

Ma vi sono altre  questioni di fondam entale 
interesse per la Sicilia, come quella dei porti 
principali, trascuratissim i. Che sia competen­
za esclusiva dello Stato, siamo d ’accordo; ma, 
se l’Assessorato ai lavori pubblici deve essere, 
come vorrem mo che fosse, l ’organo di a ttua­
zione, in.quanto deve servire da interm ediario 
fra lo Stato e la Regione, è chiaro che anche 
noi dobbiamo occuparcene. Io mi riferisco al 
caso del porto di Catania, di cui si discute da 
decenni e che è assolutam ente abbandonato. 
Occorre non dim enticare che la legislazione 
riguardante questa m ateria dev’essere ade­
guata alle esigenze di Catania e, quindi, della 
Sicilia. Ram mento che il porto di Catania era, 
sino al 1920, uno dei più im portanti porti d’I ­
talia e per il suo traffico, specie di esporta­
zione, superava quello di Palerm o. Ora si tro ­
va, invece, in una situazione penosa. E ’ una 
questione che l ’onorevole Assessore dovrebbe 
conoscere. Poiché è classificato quale porto di 
seconda categoria, l ’intervento dello Stato può 
verificarsi solo in via eccezionale, perchè l’o­
nere della sua costruzione e manutenzione 
non può fare integralm ente carico allo Stato. 
Così vediamo che, m entre il porto di Savona 
viene potenziato a carico dello Stato, quello 
di Catania, che ha u n ’attrezzatura deficentis- 
sima, rim ane abbandonato. Questa situazione 
richiede, dunque, una radicale innovazione 
della vigente legislazione sui porti E tale mo­
difica dovrebbe, appunto, essere sostenuta e 
propugnata dall’iniziativa locale, cioè regio­
nale. Ciò è necessario, affinchè il porto di Ca­
tania non sia messo in condizione di inferio­
rità incolmabile rispetto al porto di Savona 
°d al porto di Palermo...

thjce: Anche al porto di Bari.

MAJORANA ...sì anche al porto di Bari, che 
attualm ente beneficiano della legislazione fat- 

| tà  solo nell’interesse di- alcuni porti setten- 
' '.rionali.

CALTABIANO. In sostanza, lei domanda 
la modifica della legislazione sulle opere por­
tuali.

MAJORANA. Non vorrei che da quello che 
io dico si ritenga che sarebbe mio intendimen- 

| to che la Regione intervenisse con degli stan­
ziamenti in tale m ateria. La Regione dovreb­
be avere solo il ruolo di coordinatrice dell’a t­
tività regiona|p, di autorevole voce di richia­
mo agli organi responsabili centrali sulle no­
stre necessità. Non si ripeta l ’errore, in cui in 
fondo si è caduti, quando l’Assemblea ha ap­
provato la legge per il finanziamento dell’ac­
quedotto Montescuro-Ovest, e in cui cadrem ­
mo nel caso che approvassimo l ’ istituzione 
dell’Ufficio idrografico del Simeto a totale ca­
rico delle finanze régionali.

Queste iniziative sono lodevolissime; ma, 
se-dovessimo caricare ancora di questi oneri 
le spalle della Regione, noi la schiacceremmo 
perchè certam ente noi non abbiamo i mezzi 
economici per realizzare queste cose. E’ bene 
che la Regione svolga la propria attività di 
propulsione cui ho già accennato, ma che non 
si prenda carichi superiori alle sue forze.

Desidero fare, infine, un accenno brevissi­
mo alla questione degli elettrodotti e della di­
stribuzione dell’energia elettrica. Forse qual­
cuno crederà che questa questione riguardi 
solo l’Assessorato per l ’industria; ma, vice­
versa, essa interessa anche quello per i lavori 
pubblici.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Sì, 
effettivam ente la competenza nazionale è de­
m andata al M inistero dei lavori pubblici.

MAJORANA. In campo nazionale mi pare 
sia stato promosso un intervento legislativo 
in m ateria di distribuzione dell’energia elet­
trica; ma da noi il Governo regionale è 
rimasto assente (se si eccettua la proposta di 
legge dell’onorevole Germanà), m entre io ri­
tengo necessario ed urgente l ’interessamento 
dei nostri organi responsabili. In quali condi­
zioni si trova, infatti, la Sicilia per la distri­
buzione dell’energia elettrica ? Abbiamo in 
cantiere le opere dell’E. S. E., la costruzione 
della centrale term oelettrica di Palermo, non­
ché la costruzione dell’ analoga centrale di 
Messina per conto delle ferrovie dello Stato. 
Con queste opere, che ci auguriamo vengano
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rapidam ente realizzate, avremo in pochi anni 
quadruplicato, in Sicilia, la produzione di 
energia elettrica. A ltra opera im portante, del­
la quale bisogna tener conto, è l’elettrodotto 
attraverso lo S tretto  di Messina, in costru­
zione per conto della S.G.E.S..

Ora vediamo, viceversa, che attualm ente il 
consumo della energia elettrica in Sicilia è 
libero, m entre in Italia settentrionale sono 
stati necessari i razionamenti.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. La 
unica regione, in cui l ’energia non sia razio­
nata, è la Sicilia.

, MAJORANA. Noi non possiamo, però, cul­
larci nella contemplazione di questa form ale 
condizione di norm alità in cui noi ci troviamo, 
poiché essa è dovuta al fatto  che, non avendo 
industrie, noi non abbiamo la «tessa capacità 
di consumo dell’Italia settentrionale.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria. ed al commercio. Non sono d’ac­
cordo.

CALTABIANO. Allora è per una questione 
economica ?

MAJORANA. Sarà una questione economi­
ca; non c’è dubbio, però, che non consumiamo 
quanto le altre  regioni. La verità  sta, vicever­
sa, nel fatto che i tre  quarti della Sicilia non 
sono in condizione di essere riforniti di ener­
gia elettrica, poiché mancano le re ti di d istri­
buzione. Questa situazione, a mio giudizio, 
m erita una particolare attenzione del Gover­
no, in quanto che, se l’elettrodotto attraverso 
lo S tretto  di Messina sarà completato prim a 
ancora che noi saremo in condizioni di utiliz­
zare l’energia che sarà allora disponibile in 
Sicilia, è probabile che esso non servirà, co­
me si crede, per rifornire la Sicilia im portan­
do la corrente dalle altre regioni d ’Italia, ben­
sì per esportare l ’energia siciliana nel Conti­
nente. ,

CALTABIANO. Quindi venderemo energia. 
Avremo un elettrodotto che va e viene ?

C UFF ARO. E’ questione di costi.
MAJORANA. Io, naturalm ente, ho inteso 

fare una ipotesi alquanto paradossale, ma ba­
date che bisogna stare assai guardinghi per­
chè, effettivamente, non è da escludere che 
ciò sia nelle intenzioni di qualcuno. Speriamo 
che ciò non si verifichi a spese dei poveri sici­
liani, perchè allora la presenza dell’elettro­
dotto costituirebbe addirittura un danno.

Nel sottolineare questa possibilità ho inteso 
preventivamente- richiam are l ’attenzione de­
gli organi responsabili e dire che' noi, fin 
d ’ora, e cioè tre  o quattro  anni prim a del tem­
po entro il quale sarà pronta la centrale elet­
trica di Palerm o, che raddoppierà l ’energia 
disponibile in Sicilia, dobbiamo opportuna­
m ente provvedere affinchè possa essere assi­
curato in Sicilia il consumo di questa energia,. 
C’è ancora tanto bisogno di energia elettrica! 
Una frazione di circa 4.000 abitanti del comu­
ne di Catania, non  è ancora servita dalla ener­
gia elettrica; non parlo di paesi di campagna, 
parlo dì una frazione della città di Catania ! 
Dunque, perfino alcuni centri abitati, fra  i più 
ricchi della Sicilia, non sono allacciati, e non 
perchè essi non vogliano l’energia elettrica ! 
Questa penosa situazione va urgentem ente ri­
solta. Se ben ricordo — non posso essere pre­
ciso non avendo avuto tempo di documentar­
mi opportunam ente — lo Stato è intervenuto 
con una legge che concede sussidi per lè nuo­
ve linee elettriche. Bisogna utilizzare larga­
m ente questa legge.

In ogni modo, è opportuno provvedere af­
finchè non si verifichino le conseguenze da me 
accennate, cioè uno squilibrio fra produzione 
e consumo.

Desidero, da ultimo, accennare alla questio­
ne delle acque,in Sicilia, nella quale — ripeto 
— il Governo regionale non è ancora interve­
nuto, sebbene, a mio parere, sia una delle 
questioni per noi più im portanti. Ne accennai 
già in sede di discussione del precedente bi­
lancio, pregando il Governo di intervenire e 
dij iniziare gli studi relativi. E ’ chiaro che non 
si tra tta  di una questione che possa risolversi 
con una semplice legge ; ma bisogna approfon­
dire lo studio di tu tta  la nostra situazione le­
gislativa, in modo da m ettere la Regione in 
condizioni di intervenire e di togliere, quindi, 
la Sicilia da questa m inorità, sì da essere di 
esempio e sprone per tu tto  il Mezzogiorno.

Una relazione, che è stata recentemente 
presentata nel Comitato di ricostruzione eco­
nòmica di Catania, informa, e ciò è d’impor­
tanza fondam entale per noi siciliani, che le 
condizioni fisiografiche d ’Italia sono tali da 
determ inare differenze enormi tra  la situa­
zione dellTtalia meridionale e quella dell’Ite' 
lia settentrionale. Traendo spunto da tale re­
lazione, l'onorevole Caltabiano ha presentato, 
giorni or sono, un disegno di legge.

CALTABIANO. ‘ Non l ’ho presentato sol­
tanto io.
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MAJORANA. Conosce l ’onorevole Assesso­
re questo disegno di legge '

La legislazione relativa alle acque, realiz­
zata im m ediatam ente dopo l ’unificazione del 
nostro Paese, rispose più particolarm ente agli 
interessi del Piem onte e delle altre regioni 
che non a quelli dell’Italia m eridionale, seb­
bene qui da noi si avesse' già una nostra o tti­
ma legislazione. In a ltri term ihi, la legge del 
1865, attualm ente in vigore, ha una funzione 
negativa agli effetti della salvaguardia dei no­
stri interessi. In  essa le opere che determ ina­
rono l’intervento dello Stato sono distinte in 
quattro categorie. Le due prim e comprendo­
no le opere di incanalazione dei grandi fiumi 
e quelle di difesa dei confluenti ai grandi fiu­
mi; esse sono a completo carico dello Stato. 
La terza e quarta  categoria comprendono, in­
vece, le opere che interessano i to rren ti e 
quelle di raccolta e di captazione delle acque; 
per queste l ’intervento dello Stato è nullo o 
quasi nullo, in quanto che le a ttiv ità  relative 
sono dem andate alla volontà ed ai mezzi dei 
privati, dei consorzi di privati o dei comuni.

E’ chiaro che, in questo modo, l ’intervento 
dello Stato viene assolutam ente a m ancare 
per tu tte  le opere necessarie nel Mezzogior­
no, come abbiamo avuto modo di constatare 
quotidianamente.

Ma noi siamo in grado di ovviare a tali in­
convenienti, dato che abbiamo la potestà le­
gislativa che può, quindi, rispondere alla no­
stra situazione e alla na tu ra  dei nostri terreni.

Noi m isuriamo l’acqua a centim etri cubici; 
accenno a quanto si è verificato in Catania, la 
quale deve il suo acquedotto all’a ttiv ità  di un 
privato, allora considerato come un pazzo, ma 
che seppe costruire a. sue spese circa 15 chi­
lometri di galleria. Si potrà, ora, accusarlo 
di avere speculato; ma, comunque, non c’è 
dubbio che quello che egli realizzò era m eri­
tevole di un  aiuto, di un intervento da parte 
dello Stato; intervento ed aiuto, che sono 
mancati e che ora, addirittura, si trasform ano 
nell’espropriazione delle opere costruite a sue 
spese e di sua pura iniziativa, il che non do­
vrebbe assolutam ente essere, poiché signifi­
cherebbe voler distogliere questi avventurosi.

CALTABIANO. No, ardimentosi.

MAJORANA. Nella relazione di maggio­
ranza si accenna ad altri dettagli, che non 
starò a precisare, ma che sarebbe bene di non 
Perdere di mira, in quanto, per la nostra agri­
coltura, rappresentano la sua stessa esistenza.

Prego l’onorevole Presidente di volermi in­

form are se il disegno di legge proposto dal­
l’onorevole Caltabiano sia stato passato alla 
Commissione per l ’agricoltura.

CALTABIANO. Non è soltanto stato p re­
sentato da me, ma da tu tti i deputati della 
provincia di Catania.

MAJORANA. La proposta dell’ onorevole 
Caltabiano risponde certam ente ad una esi­
genza della Sicilia tu tta . Non c’è dubbio, in­
fatti, che la zona di maggiore interesse per 
l’osservazione -idrografica sia il bacino dal Si- 
meto, cioè la piana di Catania, che è la più 
grande pianura della Sicilia.

'L ’istituzione, quindi, dell’osservatorio idro­
grafico del Simeto verrebbe ad interessare la 
in tera Sicilia. Io ritengo che il disegno di leg­
ge presentato per l’istituzione di questo os­
servatorio avrebbe. dovuto essere inviato alla 
Commissione per i lavori pubblici, invece che 
alla Commissione per l’agricoltura, in quanto 
la competenza sulle acque pubbliche e priva­
te è demandata a quella Commissione. E’ 
chiaro che l’osservatorio del Simeto non si do­
vrà interessare semplicemente d ’agricoltura, 
ma specialmente delle acque e delle influen­
ze che 1’agricòlìura può avere sulla capta­
zione e conservazione dèlie acque.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. La 
parte m ontana della sistemazione dei corsi di 
acqua è di competenza dell’Assessore delega­
to alla bonifica; la parte in pianura è di com­
petenza dell’Assessorato pe-: i lavori pubblici.

PRESIDENTE. La Commissione per l’agri­
coltura potrà domandare il parere a- quella 
per i lavori pubblici.

MAJORANA. Secondo me, la competenza 
è della Commissione per i lavori pubblici. Si 
tra tta  di acque e non di agricoltura.

Comunque, debbo dire che la proposta del­
l ’onorevole Caltabiano è andata, secondo me, 
un po’ oltre la competenza della Regione; ma, 
dato che c’è, sarebbe bene che fosse esamina­
ta come ho fatto cenno prima, con quello spi­
rito che risponde alle esigenze della Sicilia. 
Si tra tta , in sostanza, di un ufficio di interes­
se regionale, che deve avere la sua disloca­
zione nella zona del Simeto, per l’importanza 
regionale di questa; ma non si deve 'ritenere 
che la sua sistemazione in quella località pos­
sa essere chiesta a danno di altri interessi. Si 
deve fare qualche cosa di nuovo che risponda 
ad una fondamentale esigenza della Sicilia.

L ’iniziativa di chiedere l ’istituzione dell’Uf-
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ficio superiore delle acque terrestri, m a ritt il  
me e delle foreste, che io mi perm etto di rac­
comandare a ll’attenzione ed alPesame della 
Assemblea e del Governo regionale, è stata 
proposta da tre  em inenti tecnici: l’ingegnere 
D’Arrigo, l ’avvocato La Rosa ed il professore 
Lombardo, nel Comitato di ricostruzione eco­
nomica di Catania. Questo Ufficio corrispon­
derebbe, alPincirca, in sede regionale, al Con­
siglio superiore delle acque in sede nazionale, 
e darebbe a noi la possibilità di porre in stu ­
dio — non dico di risolvere, perchè si tra tta  di 
opere che valicano i m illenni — questioni che 
i musulmani, quando furono in Sicilia, consi­
derarono ed affrontarono, forse, meglio di 
quanto noi oggi non facciamo. (Commenti 
ironici) '

Con queste raccomandazioni ho term inato 
il mio dire. Confermo la mia fiducia negli uo­
mini che sono a ttua lm en te . al Governo della 
nostra Regione, in quanto ritengo che rispon­
dano alle esigenze della Sicilia; m a essi han­
no bisogno di essere aiutati, sorretti ed indi­
rizzati, come m odestamente credo di aver cer­
cato di fare da parte  mia.

PRESIDENTE. Non essendovi a ltri iscritti, 
a parlare, ha facoltà di parlare, per il Gover­
no l'onorevole Assessore ai lavori pubblici.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Ec­
cellentissimo signor Presidente, onorevoli col­
leghi, io ringrazio gli onorevoli colleghi che 
così autorevolm ente sono intervenuti nella 
discussione del bilancio dei lavori pubblici di­
m ostrando come in questo settore siamo tu tti 
pari nell’anelito di ricostruire, siamo tu tti pali 
nell’anelito di creare le premesse a che l ’a tti­
vità dell’Assemblea e l ’a ttiv ità  del Governo 
regionale abbiano a sfociare in quel comples­
so di opere che determ ineranno le condizioni 
necessarie per un migliore avvenire della Si­
cilia. Però, a parte pochi deputati, come il re ­
latore della m inoranza che ha fatto uno studio 
approfondito e severo della situazione finan­
ziaria e dei fondi stanziati dallo Stato e dalla 
Regione, col relativo confronto, a parte i com­
ponenti della G iunta del bilancio, che hanno 
fatto un lavoro egregio, noto che l ’Assemblea, 
il Paese, forse gli stessi colleghi del Governo 
regionale, ignorano le condizioni effettive in 
cui oggi opera l’Assessorato per i lavori pub­
blici e la mole delle opere realizzate in Sicilia, 
in questo periodo, dal Governo centrale e dal 
Governo regionale.

L ’Assessore ai lavori pubblici si è trovato 
come una persona che prenda un treno, lan­
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ciato a grande velocità; e si parìa, poi, di ordi­
naria  amministrazione! No, onorevoli colle­
ghi, in Sicilia, nel campo dei lavori pubblici, 
da più anni a questa parte, non si fa ordinaria 
amministrazione, perchè mai la. Sicilia, dalla 
unità  d ’Italia in poi, ha visto in ogni settore 
tanto fervore di opere, tan ta  mole dì lavoro. 
Opere di viabilità, igieniche e sanitarie nei 
piccoli paesi e nelle grande città. Gli uffici del 
genio civile, per il passato, in tem pi normali, 
per quanto dotati di personale scelto, selezio­
nato, tu tto  di carriera, quadri e organici com­
pleti, non facevano in un anno le progettazio­
ni e i collaudi che adesso fanno in una setti­
mana. Questa è la situazione degli uffici.

L’Assessore è m ontato su quel treno, che 
correva, non si ferm ava, non gli dava tempo 
di orientarsi, La macchina era un poco ma­
landata, ha dovuto sostituire qualche pezzo, 
ha dovuto provvedere a rifornire l ’olio della 
Regione, il carburante dello Stato, coordina­
re la direzione, m entre .il ritm o della velocità, 
piuttosto che diminuire, andava aumentando. 
Quest’anno la corsa ha accennato a diminui­
re, ma forse per riprendere, se le leggi Tupini 
avranno lo sbocco che crede il Ministro, e che 
noi auspichiamo. (Approvazioni dal 'centro)

Noi dell’Assemblea, del Governo, pecchia­
mo, come la stessa autonomia, di un vizio, del 
vizio divino della gioventù. Siamo giovani, ab­
biamo la frenesia dei giovani, vorrem mo stra­
fare, arrivare rapidam ente a conquistare tut­
te le mete. Sono i pregi e i. difetti dei giovani, 
dei siciliani.; sicché io raffreno un po’ quella 
che potrebbe essere la mia euforia e il’ senso 

| di ottimismo che mi accompagna, per dirvi: 
va bene, siamo giovani, pregi e difetti ne ab- 

! biamo, non saremo immuni da errori; ma la 
Assemblea e la Sicilia tutta, dovranno ricono­
scere, nell’a ttiv ità  dì questi uomini deh Go­
verno espressi dall’AssemDlea, il fervore, lo 
spirito dì sacrificio, la volontà di realizzare il 
compito che abbiamo assunto insieme a voi, 
onorevoli colleghi, che con tan ta  passione ed 
animo collaborate con noi. Ciò ci conforta nei 
m omenti amari, grigi, che necessariamente si 
attraversano, quando la nostra attiv ità  è una 
diuturna lotta senza tempo di aver respiro.

Oggetto di questa discussione è l’approva­
zione del bilancio regionale dell’attiv ità  dello 
Assessorato per i lavori pubblici per l’anno 
in corso. Tanto la relazione di minoranza che 
quella di maggioranza hanno fatto la disami­
na di questa attività. Io la riepilogo in raf­
fronto a quanto è stato fatto nello scorso anno 
finanziario.
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Come è a vostra conoscenza, il bilancio del­
lo scorso anno è stato, approvato con mólto 
ritardo ed ha avuto pratica- a ttuazione . sol­
tanto dal gennaio dell’anno corrente e, quindi, 
con circa sei mesi di ritardo. Pertanto , gli u f­
fici dell’Assessorato si sono • trovati a dovere 
attuare contem poraneam ente due bilanci e vi 
posso assicurare che la programmazione, la 
progettazione, gli appalti previsti nel bilancio 
dello scorso anno, sono stati eseguiti con gran­
de rapidità. In fatti si è provveduto ad em ana­
re quasi tu tti i decreti per le opere program ­
mate, quasi tu tti gli appalti sono stati asse­
gnati, pochi decreti residui sono in corso di 
registrazione alla Corte dei conti.

Soltanto alcuni lavori, per i quali è neces­
sario un più approfondito esame,, devono an­
cora essere iniziati. Come sapete, quando noi 
programmiamo, facciamo l ’ indicazione delle 
strade e delle opere senza aver pronto, molte 
volte, il progetto relativo e pertanto, occor­
re, prima di dar corso ai lavori, eseguire i r i­
lievi, i calcoli, inviare il progetto al Comitato 
tecnico amm inistrativo> provvedere alla re ­
gistrazione del contratto presso la Corte dei 

Asfnti./ ; " ' , . , _ . ■
L’avere ritardato  l ’esecuzione di questi, la­

vori ci porta il vantaggio di avere, per questo 
inverno, la possibilità di combattere, con i 
fondi regionali stanziati l’anno scorso e que­
st’anno, la disoccupazione della classe operaia. 
Sono stati stanziati per l’Assessorato per i la­
vori pubblici, complessivamente, 6 m iliardi 
250 milioni 721 m ila lire.

Ottanta milioni di questo stanziamento, de­
stinati per la riparazione ordinaria degli edi­
fici pubblici, non si sono potuti spendere, in 
quanto la legge sul bilancio non specificava 
che fra questi edifici potevano essere com­
presi anche quelli degli enti locali. P e r ta n to ,. 
dovevano essere riservati soltanto alle ripara­
zioni degli edifici demaniali, per i quali ci 
erano 76 milioni stanziati dallo Stato. Questo 
anno ho chiesto la restituzione della parte 
flon spesa l’anno scorso, per destinarla se­
condo il .programma stabilito. Nello scor­
so anno, infatti, degli ottanta milioni stan i 
Zlati, abbiamo potuto spendere soltanto le 
somme destinate a riparare alcuni pavimenti 
del Palazzo reale, aH’illuminazione della Cap­
pella Palatina, e alle riparazioni di edifici de­
maniali e di opere d ’arte, non previste nel bi­
lancio dell’Assessorato per la pubblica ìstru- 
zione, ma per cui era urgente provvedere, co- 
fiie, per esempio, la torre di Ligny di Trapani.

afa la necessità delle opere, l’Assessorato ha

creduto opportuno sopperire a questa esigen­
za spesandola nella parte  ordinaria del bilan­
cio. Quest’anno si provvedorà alle riparazioni 
di altri edifici, come il Teatro Massimo di P a­
lermo e il Teatro Bellini di Catania, apparte­
nenti agli enti locali che richiedono l ’in ter­
vento della Regione, perchè non sono, come 
nel passato, in condizione di provvedervi con 
i loro bilanci.

Questa è una' funzione di transizione, che 
la Regione assume sia in questo campo come 
in altri campi. Effettivamente e praticam ente 
le riparazioni che noi stiamo eseguendo sono 
quasi tu tte  a beneficio di edifici di proprietà 
degli enti locali, però procediamo1 anche a 
nuove costruzioni, come quella dell’Istituto di 
geofisica di Gibilmanna, e di nuove strade tu ­
ristiche e di comunicazione, di interesse re ­
gionale.

Nella parte  straordinaria abbiamo avuto 
l ’anno scorso uno stanziamento di 2 miliardi 
e 335 milioni per opere pubbliche nella Re­
gione. Queste somme sono state impiegate in 
tu tte  le .próvincie per iniziare la ricostruzione 
dell’imponente patrimonio delle strade pro­
vinciali, che, per mancanza di mezzi delle sin­
gole amministrazioni provinciali, era in istato 
di abbandono; abbiamo costruito delle strade 
bellissime, superiori, in talune zone, alle stes- 
se strade nazionali.

A ltri 500 milioni sono stati stanziati per 
edifici scolastici, e li abbiamo accantonato in 
attesa della legge e in aggiunta all’altro m i­
liardo che è stato assegnato quest’anno. L’in­
tera. somma verrà  program m ata in base alla 
apposita legge votata^ dall’Assemblea.

Due contributi, per 17 milioni 143 mila e per 
.68 milioni 587 mila,, sono stati destinati alla 
ricostruzione dell’isola, di Pantelleria; 3 mi­
liardi sono stati stanziati come prim a quota in 
favore dell’Ente case per i lavoratori; 250 mi­
lioni sono sta ti stanziati a favore dell’Asses­
sorato per la sanità, per la costruzione delle 
unità ospedaliere circoscrizionali.

Passando all’esercizio in esame, rileviamo 
lo stanziamento di 80 milioni (ai quali si do­
vranno aggiungere gli altri 80 milioni non 
spesi nello scorso esercizio) per la m anuten­
zione e la riparazione ordinaria degli edifici 
pubblici; 2 m iliardi 500 milioni per i lavori in 
prevalenza stradali, salvo un’aliquota non. su­
periore al 25 per cento pei edilizia generale;
1 miliardo per edifici scolastici, che abbiamo 
program mato con l’approvazione della Giunta 
di cui è stata data comunicazione alTAssem- 
blea; alcuni di questi edifici sono in corso di
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costruzione. A ltri stanziam enti, per 21 milio­
ni e per 86 milioni, sono stati fa tti come è sta­
bilito dalla legge relativa, per opere da co­
stru ire nell’isola di Pantelleria. Abbiamo sol­
lecitato il Sindaco e il Genio civile di Trapani, 
e spero di potere avere il tem po di recarm i a 
Pantelleria per constatare quello che è più 
opportuno program m are in opere, nell’in te­
resse generale della pubblica am m inistrazio­
ne, e in  opere di costruzione di case private. 
Il Sindaco di Pantelleria  sta insistendo per 
avere dallo Stato un finanziamento per un  
piano di ricostruzione.

Due m iliardi sono stati stanziati come se­
conda ra ta  per l ’Ente case dei lavoratori; 130 
milioni per posti di assistenza sanitaria in  con­
cordanza assoluta- con 1’ Assessore Petro tta , 
con il quale abbiamo incominciato la più in­
tensa collaborazione nel campo dell’edilizia 
sanitaria. Mi riprom etto di program m are sol­
lecitam ente questi lavori e di aum entare, u ti­
lizzando le quote residue del fondo da spen­
dere per l ’edilizia regionale, il num ero dei po­
sti di assistenza sanitaria nei piccoli paesi che 
non sono sedi di unità  ospedaliera circoscri­
zionale.

Poi abbiamo — come ho già detto — un m i­
liardo che l ’Assemblea ha -votato, destinato a 
costruzioni di edifici scolastici. In  totale la 
cifra assomma a lire 6 m iliardi 737 milioni 
143 mila; essa può sem brare cospicua, ma di­
venta modesta di fronte alla mole dei proble­
mi che sono stati sfiorati durante la discussio­
ne del bilancio e di fronte alla riduzione dei 
finanziamenti da parte  dello Stato. Io vivo 
quotidianam ente il dram m a di sentire le r i­
chieste, le segnalazioni, che mi provengono da 
ogni parte, dal vescovo ai cittadini che fanno 
politica, dal parroco di campagna agli abitan­
ti di una strada, dal sindaco della grande città 
a quello del piccolo comune, dal deputato re ­
gionale al senatore e al deputato del P arla ­
m ento nazionale, ed a differenza di quanto 
succede al M inistro dei lavori pubblici, che è 
sempre irreperibile, io, che ho il dovere di 
affermare in tu tti  i campi le necessità della 
Regione, sacrifico l'in tera  mia giornata per 
venire incontro a queste richieste e segnala­
zioni. Ho invitato i sindaci, che sono i migliori 
collaboratori dell’Assessore ai lavori pubblici, 
perchè esprimano i loro desiderata, m ettano 
a punto i loro problemi. Io ritengo di dover 
fare, insieme ai miei dipendenti, questo la­
voro di sacrificio, in quanto esso rappresenta 
la migliore arm a e il migliore strum ento per 
dim ostrare al popolo siciliano l’attiv ità  della
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Regione siciliana. In nessun altro campo come 
in quello dei lavori pubbli fi, che invade e in­
veste un pò tu tti  gli a ltri settori, si può, attra­
verso un ’attiv ità  diretta, concreta, evidente, 
dare prova dell’u tilità  dell’autonom ia; infatti, 
dai cartellini indicatori dei cantieri di lavoro, 
dai sindaci che si fanno vanto con i loro elet­
tori delle opere realizzate dalla Regione in fa­
vore del comune, dai deputati regionali, |  
quali tan te  volte perdono la visione d ’insieme 
per curare i dettagli dei loro piccoli o grossi 
centri, una voce si leva a dire che, finalmente, 
nella Regione siciliana ferve u n ’attività di 
realizzazioni che mai prim a si era avuta. (Ap­
plausi da l centro e dalla destra)

Orbene, come dicevo, questi in terventi nel 
campo degli enti locali vanno m an mano com­
piuti; io ritengo, però, che, superato rapida­
m ente questo periodo di transizione, noi dob­
biamo passare im m ediatam ente alle grandi 
realizzazioni nel campo delle opere pubbliche 
della Regione, m an mano che gli enti locali, 
m ediante la legge Tupini e i provvedimenti 
di indole finanziaria, saranno posti in condi­
zioni di efficienza e riusciranno a portare al 
pareggio i loro bilanci. P er ora si è trattato  di 
di salvare un patrim onio pericolante e questo 
noi abbiamo fatto  nel campo delle strade pro­
vinciali, in quasi tre  quarti del loro chilome­
traggio; in questo settore, nop soltanto abbia­
mo proceduto alla sistemazione delle strade 
provinciali bitum ate, dando così applicazione 
ad una legge già votata dall’Assemblea, ma 
stiamo inoltre compiendo opere di riattazione 
dell’in tera  rete  stradale e stiamo costruendo 
dovunque delle belle strade. Nella provincia 
di Trapani, ad esempio,- il tra tto  Salemi-Mar- 
sala diventerà davvero eccellente, e questo 
avverrà anche nella zona di A ugusta e nella 
periferia di Catania. Si può così constatare 
come l’autonomia operi a beneficio degli en­
ti locali, poiché stiamo trasform ando le stra­
de, che prim a erano polverose e fangose, in 
ottime arterie  di comunicazione. E in tutto 
ciò, onorevoli colleghi, è insito un  senso di 
profonda bellezza, di cui non) v ’era prece 
dentem ente traccia alcuna.

L ’Assemblea conosce i criteri di program­
mazione di queste opere perchè essi sono de­
term inati secondo una sua legge in  cui è san­
cito che il 75 per cento degli stanziamenti de­
vono venire impiegati in opere stradali, non 
oltre il 25 per cento in opere di edilizia. Que' 
sto criterio è stato anche da me perseguito, 
cercherò, inoltre, di aiu tare l ’onorevole Pe" 
tro tta  a realizzare qùalche cosa di più con i &
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milioni di cui dispone, compiendo in alcuni 
piccoli centri dei lavori sia pure di non gran­
de mole nel settore sanitario. Sono questi 
« grosso modo » ii criteri perseguiti dall’ As­
sessore e dal Governo.

Nel settore delle scuole un  provvedimento 
legislativo determ inava un sistema di pro­
grammazione a cui ci si è rigorosam ente a t­
tenuti. P er quanto riguarda, inoltre, quello 
dell’edilizia per i lavoratori, il Presidente del- 
l’E. S. C. A. L. mi chiese che venisse effettua­
to im m ediatam ente il versam ento di talune 
quote per l ’esecuzione del relativo piano dei 
lavori; ma io ho dovuto far applicare la legge 
approvata dalFAssemblea, le cui norme ed il 
cui regolamento stabiliscono, una prassi pre­
cisa. L’Ente doveva redigere un  proprio pro­
gramma da comunicare in seguito all’Asses­
sore ai lavori pubblici; successivamente do­
vevano venire presentati progetti di massima 
da sottoporre a ll’approvazione, in primo luo­
go, del Comitato tecnico am m inistrativo, ed 
in seguito dell’Assessore al ramo, di concerto 
con quello alle finanze che doveva preparare 
il decreto presidenziale ed a questo allegare 
un parere favorevole che amm ettesse la pos­
sibilità di esecuzione dell’opera; soltanto do­
po che si fosse provveduto alla concessione 
dell’appalto e m an mano che i lavori si p re­
sentassero in istato di avanzata prosecuzione, 
l’Assessorato deve provvedere al relativo pa- 
gamento. 'A

Su questo siamo d ’accordo. Due programmi, 
già presentati dall’Ente, sono stati passati al­
l’esame del Comitato tecnico am m inistrativo 
e quanto prim a verrà presentato al Presiden­
te della Regione il relativo decreto di appro­
vazione. Ciò fatto, daremo il via anche alle 
realizzazioni in questo settore, che tanto sono 
attese dai lavoratori siciliani. Ho disposto, al­
tresì, con una circolare a carattere generale, 
l’acceleramento di tu tta  la progettazione rela­
tiva ai lavori da compiere con gli stanziam enti 
di quest’anno finanziario, poiché la progetta­
zione connessa a ll’esercizio precedente è già 
in corso di avanzata programmazione; parte 
di essa è già pervenuta alla Corte dei, conti, 
altra parte vi giungerà al più presto. Potre­
mo così affrontare l ’inverno, in modo da r i­
durre un po’ dovunque, in parte  con i fondi 
stanziati nel bilancio regionale ed in parte con 
quelli assegnatici nel bilancio dello Stato, il 
numero dei disoccupati. I risu ltati raggiunti 
m questo settore del lavoro, nel campo della 
tanto lam entata disoccupazione, sono impo­
mati. Mi limiterò ad accennarli.

In  m erito alia provincia di Palermo, ho 
provveduto (l’Assessore onorevole Pellegri­
no ancora lo ignora), allo stanziamento di una 
piccola somma per agevolare là costruzione 
di un ufficio del lavoro in Palermo, che sarà 
forse, tecnicamente, il più bello e, funzional­
mente, il più vitale deli’in tera  Regione; i la­
voratori, che vi si recheranno per un  colloca­
mento o per la tu te la  dei loro diritti, avranno 
-il senso della dignità austera del lavoro. Qui, 
a Palerm o, la disoccupazione è ridotta a cifre 
minime; nella città vi sono diecimila disoccu­
pati; m a il loro num ero tende a dim inuire an­
cora. Avviene, inoltre, che non sempre gli 
ispettori del lavoro riescono a compiere con 
la dovuta precisazione le registrazioni; ad 
esempio (è questo un  fenomeno che è dato re ­
gistrare sovente nel campo dei lavori pub­
blici) si verifica il seguente inconveniente : 
alcune piccole ditte fanno dei fortissimi r i­
bassi d’asta; gli ingegneri progettano un ’opera 
e considerano—■ supponiamo — il costo delle 
giornate lavorative in ragione di cento lire 
l’ora; altre 94 lire, però, dovrebbe incidere co­
me contributo assicurativo; nell’elaborare il 
progetto, il tecnico deve considerare, dunque, 
come gravanti a carico della ditta, anche que­
ste spese. Poiché le piccole ditte preferiscono 
affrontare il rischio di un ’eventuale contrav­
venzione, non pagando i contributi assicura­
tivi, un operaio, iscritto nell’elenco dei disoc­
cupati, che abbia sette od otto figli (sono pro­
prio costoro che vengono assunti) e che per­
cepisce un ’indennità anche ragguardevole, 
viene retribuito  con poche centinaia di lire 
al giorno. Concludendo, l’operaio, che appare 
come disoccupato, in effetti lavora e contem­
poraneam ente percepisce un ’indennità di di­
soccupazione che, a volte, supera lo stesso 
compenso della prestazione d’opera.

FERRARA. E ’ proprio così.
VERDUCCI PAOLA. Questo è molto grave.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Di 
.questi casi se ne verificano molti. Ma adesso 
l ’Ufficio regionale del lavoro e l’Assessorato 
per il lavoro stanno provvedendo in proposito.

MARE GINA. Ed allora, poiché vi sono così 
pochi disoccupati, qualora me ne capitasse 
qualcuno, lo m anderò all’Assessorato che, evi­
dentemente, potrà Sistemarlo.

CUFFARO. Bisogna affidare i lavori alle 
tengono gli impegni.
ditte che pagano, non a quelle che non man-
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FRANCO. Assessore ai lavori pubblici. Die­
cimila disoccupati non sono affatto pochi;.par­
lavo dì « buona percentuale » in relazione alla 
cifra che prim a si registrava.

CUFFARO. Si dìa lavoro agli appaltatori 
che m antengono gli impegni; la m aggior pa r­
te  scappano e non pagano gli operài, come 
avvenne a Licata. E ’ una vergogna.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Ho 
provveduto a diram are un 'altra  circolare per 
favorire le cooperative edilizie, stabilendo che 
in ciascuna provincia ogni cooperativa abbia 
a tra tta re  privatam ente, su invito dell’ufficio 
competente, senz’asta, almeno u n ’assegnazio­
ne di lavori, per evitare che i lavoratori della 
cooperativa, per l’ansia, per il desiderio di 
sottrarsi alla disoccupazione, pu r di avere as­
segnata l’esecuzione di un ’opera, siano indot­
to a lavorare in perdita. Orbene, ad evitare 
che tali cooperative possano percepire una re ­
tribuzione inferiore a quella che dovrebbe es­
sere dovuta loro, abbiamo ritenuto  di stabi­
lire, con una circolare inviata agli uffici del 
genio civile delle provincie, che ogni coope­
rativa abbia assicurato, in un anno, almeno 
u n ’assegnazione di lavori, senza alcuna con­
correnza d’asta, in modo da essere certi che 
la' cooperativa, nell’ assum ere l’appalto, non 
sia costretta ad andare incontro ad una per­
dita.

Vi ho detto, al principio del mio intervento, 
onorevoli colleghi, che l ’Assessore si trova, 
per così dire, a m ontare su un  treno in corsa. 
Quel treno in corsa vuol rappresentare il prò-, 
cesso di organizzazione che stiamo per a ttu a ­
re. (Applausi'dal centro e dalla destra) L’As­
sessorato ha provveduto ad organizzare i suoi 
uffici, a nominare, ad esempio, un «Comitato 
consultivo per la viabilità», in m erito al quale 
1-a legge che dovrà stabilirne la costituzione, 
è.già allo studio della commissione competen­
te. Di' questo comitato dovranno far parte 
l’Assessore, il Provveditore alle opere pub­
bliche ed i dirigenti degli uffici tecnici pro­
vinciali dell’A. N. A. S. e del Provveditorato 
alle opere pubbliche. Questo comitato dovrà 
provvedere all’elaborazione della parte ordi­
naria della programmazione delle opere da 
svolgere ed a studiare il piano relativo alla 
riorganizzazione di tu tta  la viabilità regionale.

Verranno, forse, costituiti, inoltre, degli u f­
fici che abbiano la mansione di sperim entare 
l’impiego dei m ateriali, poiché gli uffici tecni­
ci, che hanno eseguito fino ad oggi i lavori

stradali, hanno proceduto con criteri diversi e 
non hanno avuto fra  loro alcuna relazione tec­
nica o am m inistrativa o d irettiva o politica, 
ma hanno costituito ciascuno u n ’entità  a sè 
stante. Adesso, uno dei compiti fondamentali, 
imm ediati, della Regione è quello di coordina­
re, studiare e sperim entare quale sia il mi­
gliore sistema di pavim entazione, onde conse­
guire unicità di indirizzo nella scelta dei mate­
riali, a seconda della superficie del terreno —- 
sia essa pietrosa o argillosa —- su cui la strada 
dovrà giacere. Ad esempio, un terreno roc­
cioso richiede una massicciata che abbia de­
term inate caratteristiche tecniche, m entre un 
terreno argilloso ne 'richiede una con caratte­
ristiche differenti; è quindi utile che si rag-, 
giunga un accordo, fra  i vari organi tecnici, 
che venga a ttua ta  una coordinazione che ci 
consenta di spendere il nostro denaro in modo 
utile. Uffici di tal genere potranno esserci di 
aiuto in questo im portante settore, perchè, 
una volta stabiliti quali siano i compiti speci­
fici, i finanziamenti della Regione dovranno 
essere rivolti alle riattivazioni, al migliora­
m ento ed alle nuove costruzioni delle piccole 
strade, poste attorno ai comuni, alle vicinali; 
strade che non potrebbero usufruire di alcun 
intervento da parte  dello Stato (per le traz- 
zere un pò provvediamo ricorrendo ai vec­
chi provvedim enti legislativi, un po’ sta prov­
vedendo l ’Assessorato per l ’agricoltura in ese­
cuzione alla legge regionale sulle trazzere). 
Specialmente nelle zone intensam ente -miglio­
rate  e coltivate, quali la Conca d ’oro, l’agro 
di Paterno, la zona di Giarre, di Lentini, le 
trasform azioni e la bonifica sono state com­
piute dall’iniziativa privata, senza sussidi, 
senza in terventi dello Stato, senza consorzi di 
bonifica perchè in quei luoghi esistevano gli 
elem enti necessari per poterlo fare. In questa 
fascia costiera, in cui l’agricoltura è la più 
pregiata, la più rigogliosa del Mediterraneo 
e nella quale si ottengono i prodotti migliori, 
l ’agricoltore ha scavato il suo pozzo per otte­
nere l’acqua, ha costruito le sue case coloni­
che, ha creato i suoi canali, ha sistemato il 
suo giardino e la sua vigna, ha trasform ato la 
lava in vigneti e in agrum eti; il siciliano e 
stato in effetti capace di trasform are la lava 
brulla, la lava ancora viva, in terreno fertile, 
e nessuno gli ha dato nulla, perchè il siciliano 
è individualista e non ha trovato la possibi­
lità di costituire i.1 piccolo consorzio stradale- 
Rari sono stati i casi di gente che si è riunita- 
Un esempio commovente è quello che si è ve­
rificato nel mio paese. Ad una cooperativa di
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combattenti dell’a ltra  guerra, alla quale era 
stato concesso un migliaio di e tta ri di terreno...

Voci: Quale terreno ?

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Dal­
l’Opera nazionale com battenti era stato con­
cesso del terreno appartenente . all’Ospedale 
civico di Palermo...

VERDUCCI PAOLA. Però è stato to lto  ah  
l’Ospedale.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici 
...parlo del feudo « Ragamelli » cbe oggi pre­
senta le trasform azioni più importanti...

MARINO. E ’ m erito della cooperativa. A n­
che allora furono perseguitate le cooperative! 
(.Animati com m enti)

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. ...che 
sia possibile imm aginare è che ciascuno di voi, 
onorevoli colleghi può recarsi a constatare. 
Sono sorti, in  venti- anni, i nuovi ricchi. Da 
nullatenenti, sono diventati abbienti. Questo 
anno si accorsero di avere bisogno di 7-8 chi­
lometri di strada ed allora si rivolsero ad un 
tecnico, il quale elaborò un progetto compor­
tante una spesa di 44 milioni, allo scopo di 
ottenere dallo Stato un sussidio del 43 per 
cento della spesa prevista. I contadini si guar­
darono negli occhi, fecero i loro conti e dis­
sero: «Abbasso lo Stato, abbasso la Regione, 
abbasso il tecnico. Noi siamo i fan ti del Carso, 
del Grappa, siamo coloro che hanno sempre 
costruito; la strada ce la facciamo da noi !.» 
Chi aveva un carro, chi aveva u n  asino, li m i­
se1 a disposizione, chi altro  non aveva mise 
a disposizione le braccia; tu tti  hanno contri­
buito e hanno costru ita la  strada che è costata 
appena. 11 milioni.

L’ho fatta  esam inare dai tecnici della pro­
vìncia e dal Provveditore che la vorrebbe 
classificare fra  le strade provinciali. L’ho 
inaugurata io, l ’Assessore ai lavori pubblici 
della Regione siciliana; io sono andato a ta ­
gliare il nastro, con il sacerdote e con tutto  
un popolo !

Questo è avvenuto nella Sicilia orientale 
dove le iniziative si sviluppano; ma altrove, 
Un Po’ le condizioni di miseria e di abbandono, 
Un po’ la pratica impossibilità di ottenere lo 
approvvigionamento idrico o di operare la  
^form azione, fanno sì che molti lavori, an­
che già compiuti, non potranno essere man-
enuti e quindi sono destinati a disperdersi, 
iarrio spendendo miliardi, per migliorare ter- 

reni argillosi o m ontani — zone, nelle quali

alla trasformazione non si crede perchè, se 
fosse stato possibile, il siciliano l-’avrebbe già 
compiuta —, per costruire strade in località 
nelle quali non transitano di' tanto in tanto 
che delle greggi, m entre nella Conca d ’oro 
tonnellate di preziosi prodotti agricoli escono 
da valloni nei quali le ruote dei carri siciliani 
affondano sino al. fuso; lo stesso avviene nella 
zona dell’agro di Paterno, dov.e non esiste 
che una viabilità m inore creata dai consorzi 
agrari o dallo Stato o dai comuni, per prov­
vedere all’approvvigionamento idrico della 
zona stessa. - ' L . i

, Una volta esauriti i compiti di sistemazio­
ne, è necessario porre gli enti locali in condi­
zione di sufficienza di bilancio. Nell’elaborare 
i programmi, ho cominciato con il chiedere 
agli enti locali la situazione dei bilanci, per 
renderm i conto di quale impiego essi faccia­
no dei loro fondi; se, sperando nella Regione, 
si abbandonino a lussi eccessivi e . se trascu­
rino i loro doveri relativi, ad esempio, alla 
manutenzione stradale o ai brefotrofi od ai 
manicomi, in. una parola, alle loro speciali 
competenze. E ’ possibile constatare quali sia­
no, le spese necessarie e quali le spese volut­
tuarie . o quali- gli sperperi. Solo in funzione 
di come essi avranno amministrato, gli enti 
locali riceverairno i contributi: se ammini­
strano : male, non li meritano, è la Regione 
nóff deve darli, m a ridurli.

Il program m a deH’avvenire deve, quindi, r i­
dursi, anche ai sensi dell’articolo .38 del qua­
le parlerò in seguito, a queste due categorie 
di lavori: anzitutto alla costruzione di grandi 
strade, di nuove vie di comunicazioni. Già ne 
intravediam o lo sviluppo, perchè, nella co­
struzione di singoli tra tti, noi agiamo con lo 
intento di perseguire precisi scopi; noi ten ­
diamo, ad esempio, alla creazione di una gran­
de strada Trapani-Catania, che possa diveni­
re una importantissim a armeria di, comunica­
zione. A ttualm ente la realizzazione dì questa 
strada è allo studio degli organi competenti.

CALTABIANO. La pensa come autostrada 
o no ?

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Per 
ora limitiamoci a costruire una bella strada. 
Di autostrade non possiamo ancora parlare, 
perchè il loro costo chilometrico ed il costo 
dei cavalcavia soho così elevati che bisogne­
rebbe disporre di ingentissimi mezzi finan­
ziari, che adesso non possediamo; la program ­
mazione di autostrade avrà luogo quando la 
Regione potrà disporre dei mezzi: necessari e
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quando si presenterà l ’utilità, economica di 
procedere alla loro costruzione.

CASTORINA. La M essina-Siracusa dovreb­
be essere trasform ata in autostrada.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Ci 
interessa, in questo momento angoscioso, r i ­
solvere il problem a delle strade; io soglio 
percorrere tra tti, sui quali nessuno passereb­
be, ed ho avuto modo di constatare quanto 
essi siano malagevoli, quante frane vi siano, 
come sia impossibile difendere determ inati 
ponti perchè le briglie a m onte vengono aggi­
ra te  o vengono rotte.

CUFFARO. Venga nella provincia di i  
gento: vi sono le strade più disastrose,

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Me 
ne sono già accorto quando no avuto occasione 
di passare da quei luoghi. Gli indirizzi del 
Governo al Comitato della viabilità, per lo 
studio dei programmi, ai fini di richiedere i 
finanziamenti relativi, provengono, per così 
dire, da un ufficio di nuova istituzione nell’As­
sessorato: l ’Ufficio assistenza agli enti locali. 
Stiamo per adottare un nuovo indirizzo, e sia­
mo ad una svolta decisiva, relativam ente al 
sistema di amministrazione e di esecuzione 
dei lavori pubblici, poiché il M inistero dèi 
lavori pubblici, secondo le dichiarazioni del 
Ministro, ha deciso di modificare l ’intervento 
per gli enti locali. Tutte le opere pubbliche 
da eseguire in questo settore verranno stu ­
diate dalla Regione che si sostituirebbe allo 
Stato. In  tal modo, m entre in campo nazionale 
si è ancora in fase dì studio, il nostro ufficio è 
già istituito, ed ha già cominciato a funziona­
re. Allo Stato resterà soltanto l ’incarico di- 
procedere alla programmazione ed all’esecu­
zione delle grandi opere a carattere nazionale.

Ed allora, poiché gli enti locali della Regio­
ne siciliana saranno chiamati a svolgere un 
compito al quale non sono abituati, e poiché 
è improbabile che tu tti i sindaci dei nostri co­
m uni abbiano una così profonda conoscenza 
in m ateria legislativa da in terpretare sempre 
e tem pestivam ente le leggi, e poiché infine 
molto spesso i segretari comunali non impie­
gano, nello svolgere le loro mansioni, la so­
lerzia necessaria, abbiamo costituito, presso 
l ’Assessorato per i lavori pubblici, un « Uffi­
cio assistenza agli enti locali » che già proce­
de egregiamente. L ’Assessorato chiama i se­
gretari, si fa inviare copia di tu tte  le pratiche 
pendenti presso le amministrazioni comunali, 
corregge quelle impostate in modo errato, on­

de assicurarsi che le lungaggini burocratiche 
ovvero un errore nello svolgimento di una 
pratica non costrìngano il M inistero a ritar­
darne l ’esecuzione. Noi, in questo modo, ab­
biamo messo quelle amm inistrazioni in condi­
zione di accelerarne il disbrigo. Abbiamo re­
datto in m erito una circolare, in  seguito invia­
ta  a tu tti  i sindaci; circolare, che ha suscitato 
tali consensi da far sì che il direttore del 
Giornale del Mezzogiorno, appena presane 
conoscenza, ha voluto pubblicarla — e la sta 
pubblicando a puntate  su quel giornale — co­
me vade m ecum  dei sindaci, specie di quelli 
dei comuni della Calabria, della Basilicata e 
delle Puglie. (Applausi dal centro e dalla de­
stra):;' , .A A  a A Mi
. Abbiamo istituito altresì un  Ispettorato, di­
retto  dall’ingegnere Columba, già appartenen­
te  àU’Ufficio tecnico provinciale di Messina, 
che si occupa della viabilità della Regione ed 
ha mansioni di consulenza tecnica presso l’As­
sessore, il quale,: effettivam ente, ha ritratto 
dalla costituzione di questo Ispettorato un 
grande benefìcio, poiché in ta l modo si è prov­
veduto a colmare realm ente una g r.i\e  lacu­
na. A ttraverso questo funzionario dell’Asses­
sorato, noi possiamo m etterci in  condizione 
di controllare come procedono i nostri lavori 
nella fase dell’esecuzione e nella fase finale.

Abbiamo costituito, inoltre, un  « Ufficio 
acque demaniali » che assolve uno tra  i com­
piti di maggiore responsabilità. L ’Ufficio, 
creato in applicazione della legge 11 dicembre 
1933 sulle acque pubbliche e sugli impianti 
elettrici, funziona egregiam ente; ha già emes­
so, dal 1" luglio 1948 al 30 novembre 1949, 162 
decreti èd ha tra tta to  2.800 pratiche, molte 
delle quali sono state restitu ite  dal Ministero 
a ll’Assessorato per i lavori pubblici poiché 
sono state riconosciute di nostra competenza. 
Queste pratiche, ed altre, vengono m an mano 
esam inate dagli uffici del genio civile e ven­
gono concluse, infine, con un  decreto dell’As­
sessore.

Abbiamo dato 49 concessioni per derivazio­
ni di 324 litri-secondo di acqua, da servire per 
l’irrigazione di e tta ri 577 di terreno; 62 con­
cessioni in sanatoria per la derivazione di 1°® 
litri-secondo di acqua, per l’irrigazione di ah 
tri 252 ettari di terreno, per il funzionamento 
di tre  mulini e per l’alimentazione di cinque 
bevai; 4 riconoscimenti per la derivazione ^  
litri-secondo 128 di acqua, occorrenti per 1 >r' 
rigazione di ettari 138 di terreno e per il fui1' 
zionamento di altri due mulini. Abbian10
rinnovato 22 concessioni per la derivazione di
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litri- secondo 390, occorrenti per l’irrigazione 
di 176 e ttari di terreno ed il funzionamento di 
altri nove mulini. Abbiamo emesso 9 decreti 
per la ricerca di acque sotterranee, a ltri 7 per 
l’assegnazione di nuovi term ini, due approva­
zioni di disciplinari aggiuntivi, un ’approva­
zione di progetti per la variazione di opere 
di derivazione, un decretò di autorizzazione 
provvisoria, una reiezione di dom anda per de­
rivazione, un  decreto di' concessione di im ­
pianti elettrici, due decreti di decadenza di 
concessione, un  decreto di reiezione di istanza 
per la dichiarazione di pubblica u tilità  di ope­
re pubbliche.

Sono lieto di potervi dire, onorevoli colle­
ghi, che, in tu tta  questa complessa, difficile 
e minuta a ttiv ità ,1 due sole d itte hanno p re­
sentato ricorso al Tribunale superiore delle 
acque pubbliche: la d itta  <- Principe di Lam ­
pedusa » che richiese la prosecuzione dell’uso 
di acque concessagli col decreto assessoriale 
n. 572, per l ’irrigazione di e tta ri 34 di terreno; 
acqua, che resasi in seguito potabile, è servita 
ad aumentare l ’approvvigionamento idrico di 
Fanetta, ed il consorzio « Alcamo-Castellam- 
mare del Golfo». Nessun’a ltra  d itta  ha p re­
sentato ricorso.

Esiste oggi, inoltre, 1’«Ufficio studi e statisti­
che», il quale provvede a porre l ’Assessorato 
in grado di conoscere quali siano le esigenze 
dell’Isola. Abbiamo provveduto a diram are, in 
proposito, a tu tti  i comuni de luso la , un  com­
plesso questionario. Disponevamo, però, già 
da prima, di una estesa raccolta, re la tiv a ,a  
tutto il fabbisogno della Regione, e  di un elen­
co completo delle opere da compiere, correda­
to dalle relative condizioni dei costi.

Si parla di piani, onorevoli colleghi; si cre­
deva che l’Assessorato non fosse in  condizio­
ne di poter affrontare le esigenze del momen­
to. L’Assessorato, invece, è pronto. Ho sentito 
l’onorevole La Loggia parlare di un piano eia­
dorato da una organizzazione privata, la 
SVIMEZ. Sono in grado di affermare che il 
lavoro di studio svolto dagli organi tecnici e 
la raccolta dei dati di cui dispone l ’Assessorato 
stesso sono molto più completi. Un solo incon­
veniente ho dovuto registrare: la scarsa di­
sponibilità di collaboratori; fino a pochi mesi 
la disponevo soltanto di 20 elementi, compre- 
si gli uscieri e le dattilografe; adesso comincio, 
Per così, dire a « farm i le ossa ». Non ho po- 
tuto trarre, da tu tta  questa immensa mole di 
Materiale, il necessario tesoro; non ho potuto 
compiere studi approfonditi;: l ’Assessorato è 
oberato in ogni senso e non dispone del tem ­

po per pensare; vive nell’azione ed agisce co­
me chi si trova in prim a linea. Sono stato fan­
te; ho fatto, per otto anni, la vita m ilitare ed 
ho appreso che, quando si è in trincea, quan­
do si è in prim a linea, quando si va all’assalto 

come si è oggi all’assalto nel settore dei 
lavori pubblici — non si ha la possibilità di 
sottilizzare nè di approfondire, ma si agisce. 
(V ivi applausi dal centro, dalla destra e dal 
banco del Governo) Similmente l’Assessorato 
è oggi costretto ad agire. Ho provveduto, m an 
mano che ho avuto la possibilità di effettuare 
i collocamenti del nuovo personale, a com­
pletare con voluto ritardo i nuovi quadri del­
l’Assessorato; se così non avessi fatto, se il 
singolo elemento assunto non fosse all’altezza 
del compito assegnatogli, avrei tradito  la Re­
gione. I nuovi elementi assunti sono giovani 
laureati che, giunti all’Assessorato, continua­
no a studiare (ho comprato loro anche dei li­
bri) (commenti) e vengono trasferiti da un 
settore all’altro perchè possano acquistare 
una profonda conoscenza di tu tti i principali 
problemi dèli’Assessorato. Il neo ■ aw ocatino 
viene assegnato, ad esempio, all’ufficio che si 
occupa di acque ed in quella sede comincia 
a studiare tu tte  le altre leggi della Regione 
relative a quel ramo, poi passa alla gestione 
dei fondi regionali o viceversa.

BONFIGLIO. Sono impiegati e studiano ?

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. So­
no avventizi, che passano all’ufficio coordina­
mento e si perfezionano nella legislazione dei 
lavori pubblici. Ho pensato di assumerne al­
tri; ho avuto comunicato dal professore Ca- 
stiglia che nella Università di Palerm o si sono 
laureati in ingegneria 12 giovani, quattro o 
cinque dei; quali sono elementi di valore, co­
me è da tu tti  riconosciuto. Ho invitato il pro­
fessore Castiglia a presentarmeli, e riterrei 
di compiere un gesto simpatico in favore del­
la Facoltà di ingegneria della Università di 
Palerm o, se potessi dare a questi ragazzi, ap­
pena laureati, un inquadramento nell’Ammi­
nistrazione regionale (questa dovrà essere la 
nuova burocrazia). Dapprima, io li temei pres­
so l ’Assessorato; ma, effettuatosi il passaggio 
degli uffici alla Regione, provvederci a d istri­
buirli, ed affidarli ai migliori capi ufficio del 
genio civile della Regione, in modo da form a­
re rapidam ente dei tecnici di valore, dei tec ­
nici appassionati ai loro compiti, affezionati 
alla Regione, che potranno e dovranno poter 
costituire i quadri di domani.

Quanto sosteneva l ’onorevole Majorana è
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vero fino ad un certo punto. Non è esatto af­
ferm are che l'Am ministrazione dei lavori 
pubblici vada male; essa ha il torto di non 
bandire concorsi da quattordici anni; da quat­
tordici anni non vi è stato afflusso di nuova 
linfa nel campo dei funzionari e dei tecnici.
I vecchi elementi, quando giungono i lim iti di 
età, vengono esclusi come noccioli di ciliegia, 
perchè i più giovani hanno fre tta  di arrivare. 
Sono, invece, i vecchi funzionari quelli che 
danno delle garanzie, quelli che meglio pos­
siedono il vetusto senso di limpidezza, di re ­
sponsabilità propria di quei funzionari che r i­
cordano il periodo aureo dell’altro anteguerra, 
quando la dignità, la modestia, la m origera­
tezza dei costumi e del tono di vita, erano il 
portato di una linea di condotta di cui si è 
un po’ perduto il ricordo. I giovani, gli avven­
tizi, la mancanza di sicurezza per il domani, 
sono gli elem enti che.hanno potuto costituire, 
in parte, un motivo di deficienza nel settore 
e che hanno dato origine all’alone di dicerie 
in questo senso, che tu tti  conoscete. Vi posso 
garantire, invece, onorevoli colleglli, che i 
funzionari hanno compiuto un miracolo. Nel 
giugno scorso, come ha riferito poc’anzi l ’ono­
revole M ajorana, in seguito ad improvvisa 
comunicazione da parte  dei Ministero, la Ra­
gioneria generale dello Stato diramò un ’in ­
giunzione, la quale stabiliva che tu tte-le  som­
me che, per qualunque titolo, fossero ancora 
disponibili, presso i provveditorati alle opere, 
pubbliche e non fossero state impegnate entro 
il 30 giugno dell’anno in corso dovessero es­
sere assorbite nel calderone comune del Te­
soro. Questo avvenne alla fine del mese di 
maggio. Gli uffici della Regione si resero con­
to di quanto grave sarebbe stato il danno per 
la Sicilia, se non si fosse riuscito a porre un 
rimedio. Ebbene, al centro, al Provveditorato, 
alla periferia ed ai singoli uffici del genio ci­
vile sono pervenuti, in meno di un mese, pro­
getti per 18 m iliardi di lire.

FERRARA. E ’ la verità.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Lo 
Assessorato regionale, sotto la mia spinta, in­
tervenne in tempo perchè alla Sicilia non ve­
nisse tolto neppure un soldo, e debbo ricono­
scere, ad onor del vero, che la Ragioneria re ­
gionale e la Corte dei conti, in quella circo­
stanza, agirono allo unisono in nostro favore. 
Dobbiamo essere fieri di questa burocrazia 
che, onorando se stessa, onora la Regione.

Nel grande foglio che ho f r a l e  mani, ono­
revoli colleghi, è considerato tu tto  quanto a t­
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tiene gli accertam enti compiuti dall’Assesso­
rato nel settore dei lavori pubblici; esso ri­
specchia integralm ente il piano relativo, sia 
a ll’esecuzione delle opere pubbliche nella Re­
gione, sia a quanto si riferisce a ll’attuazione 
dell’articolo 38 del nostro Statuto. Se avrete 
la pazienza di seguirmi, vi riferirò delle cifre.

VERDUCCI PAOLA. Senz’altro.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Il 
fabbisogno di opere pubbliche nella Sicilia, 
al 1" luglio 1947, con i costi aggiornati al 31 
dicem bre 1948, è il seguente:

Nel settore delle - scuole avevamo bisogno 
della costruzione di 8 mila 936 aule, per un 
importo di lire 31 m iliardi 296 milioni 500 mi­
la; nell’esercizio finanziario 1947-48 abbiamo 
speso lire 900 milioni 415 mila; in quello 
1948-49, lire 2 m iliardi 352 milioni 317 mila 
503;' in quello 1949-50 abbiamo speso, fino ad 
oggi, lire 2 m iliardi 47 milioni 493 mila; com­
plessivamente, nei tre  esercizi, sono stati im­
piegati 5 m iliardi 300 milioni 225 m ila 503 li­
re, abbiamo costruito 1.509 aule, abbiamo im­
piegato un  milione 250 m ila giornate lavora­
tive. Dobbiamo ancora costruire 7 mila 427 
aule, per l’importo di 25 m iliardi 996 milioni 
274 mila 497 lire.

Nel settore degli acquedotti avevamo biso­
gno di 16 m iliardi 332 milioni di lire per la 
costruzione di 2 m ila 40 chilometri di condut­
tura. Abbiamo potuto stanziare: nell’eserci­
zio finanziario 1947-48, lire 1 m iliardo 290 mi­
lioni 725 mila; in quello 1948-49, lire 3 miliar­
di 551 milioni 473 mila 242; nell’esercizio fi­
nanziario 1949-50 abbiamo speso, fino ad oggi, 
lire 748 milioni 603 mila. Complessivamente, 
abbiamo potuto stanziare nei tre  esercizi fi­
nanziari, in questo settore, 5 m iliardi 590 mi­
lioni 828 mila 242 lire. Abbiamo costruito 698 
chilometri di acquedotti ed impiegato 858 mi­
la 500 giornate lavorative. Dobbiamo ancora 

| costruire 1.342 chilometri di conduttura per 
10 m iliardi 741 milioni 171 m ila 758 lire.

POTENZA. A proposito di acquedotti, può 
dirci, onorevole Assessore, qualche cosa in 
m erito a ll’acquedotto di Barrafranca? Per la 
soluzione di questo problem a erano stati stan­
ziati 35 milioni, che sono stati poi stornati.

CALTABIANO. Mi associo anch’io per que" 
i sta istanza.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici E 
fortunata circostanza che io abbia qui portato 

ì i dati relativi alla situazione di tu tti gli aC"
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quedotti delle provincie e dei comuni sicilia­
ni. Sono, quindi, in condizione di. dare alcuni 
chiarimenti in m erito al problem a dell’acque­
dotto di Barrafranca.

D’ANGELO. C’è una lettera  del Sindaco; 
il Sindaco mi ha scritto ringraziandom i per 
l’intervento della Regione.

POTENZA. I 35 milioni sono stati stornati.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Il 
comune di B arrafranca ha avuto assegnati 
i 35 milioni e sta  provvedendo all’esecuzione 
del primo lotto di lavori.

POTENZA. Ma i milioni, poi, sono stati 
stornati. "y * ■ ’ T'A" ' A . ■/.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. 
Tengo a dichiarare che, una volta assegnati' 
dei fondi, non hanno mai luogo storni di sorta, 
tranne che per gravi motivi; i program m i ven­
gono regolarm ente eseguiti, sia da parte  degli 
uffici dell’Assessorato, che da parte  di quelli 
del Provveditorato alle opere pubbliche.

POTENZA. I fondi erano stati stornati per­
chè l’ufficio sanitario s’era opposto alla co­
struzione dell’acquedotto; solo in seguito si è 
provveduto a riparare.

CALTABIANO. Perlomeno PAssessorato ha 
riparato.

POTENZA. Si è riparato in un secondo 
tempo. -

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Se 
volessi suonare la grancassa, potrei portare 
qui entusiastiche lettere che m i sono perve­
nute da parte  di sindaci di qualunque colore.

D’ANGELO. Compreso il Sindaco di B ar­
rafranca.

POTENZA. Ma se si era costituito un co­
mitato civico per protestare! Non alterate la
verità.

D’ANGELO. Onorevole Potenza, vuole che 
io legga la lettera  che il Sindaco di Barrafran- 
ca mi ha inviato otto giorni fa ?

POTENZA. Ciò vuol dire che si è provve­
duto soltanto in un secondo tempo a riparare 
ad una ingiustizia.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Se 
n°n erro, ho già avuto occasione di leggere la 
Parte della lettera  che riguarda le realizzazio- 
m nel campo delle fognature.

CACOPARDO. Io ritengo che in questa se­
de sia fuori di luogo procedere allo svolgi­
mento di una interrogazione lampo. Se cia­
scuno di noi chiedesse che cosa si è fatto in 
ogni villaggio, non so quando ultimerem m o 
l ’esame di questa parte  del bilancio.

POTENZA. Si tra tta , in questo caso, di un 
avvenimento di estrem a gravità. Lo storno 
dei 35 milioni già assegnati è avvenuto perchè 
il comune di B arrafranca aveva un sindaco 
comunista.

D’ANGELO. Questo non deve dirlo; se no 
le dico che è una speculazione. L’acqua è r i­
sultata non potabile ed il Sindaco non si è 
preoccupato di inform arne l ’Assessorato. Sol­
tanto dopo sei mesi l’Assessorato ne ha avuto 
conoscenza ed è potuto intervenire.

POTENZA. I 35 milioni erano già stati stor-
ynàifF._. pL v .-yy . j rA,F

D’ANGELO. Perchè l ’acqua non era pota­
bile. ...

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Ba­
di, onorevole Potenza, che il Sindaco di Bar- 
rafranca la smentisce in  pieno. Vi prego di 
credere, onorevoli colleghi, che nessuno stor­
no è m ai stato compiuto senza che ciò fosse 
richiesto da ragioni superiori; le esigenze dei 
comuni vengono considerate secondo la loro 
obiettiva portata.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Signori, 
non è il caso di insistere.

D’ANGELO. Aggiungo che nell’ultimo pro­
gram m a sono stati assegnati al Sindaco comu­
nista di Barrafranca altri 10 milioni ed inoltre 
il Comune di B arrafranca è stato incluso nel 
primo program m a per le case ai lavoratori. 
E questo perchè vi è un sindaco comunista. 
Forse, se si fosse tra tta to  di un sindaco demo- 
cristiano, e se lei si fosse trovato al posto del­
l ’Assessore, questo non sarebbe avvenuto.

POTENZA. Questa è un’ipotesi scema.

D’ANGELO. Se è scema, è degna di lei.

POTENZA. L’ha fatta  lèi, questa ipotesi, 
perchè è un povero uomo ed io l ’ho dimostrato.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Esatto. 
E ’ scema perchè non è pensabile che possa 
esservi un Assessore comunista.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Per 
quanto riguarda le strade, noi dovevamo ope­
rare, nel settore della riattivazione e della

Discussioni, f. 325 (500)
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m anutenzione, su 6 m ila 750 chilometri di 
strade provinciali, comunali e vicinali, per un 
importo di 35 m iliardi ed 11 milioni; nell’e­
sercizio finanziario 1947-43 la Regione e lo 
Stato hanno speso lu e  4 m iliardi 855 milioni 
661 mila 891; in quello 1948-49, lire 4 m iliardi 
178 milioni 585 mila 439, ed in quello 1949-50 
sono state spese, fino ad oggi, lire 3 m iliardi 
706 milioni 50 mila. Abbiamo impiegato glo­
balm ente 12 m iliardi 740 milioni 297 m ila 330 
lire, riattando 2.548 chilom etri di strada; ab­
biamo impiegato 4 milioni e 400 m ila giornate 
operaie. Rimangono da completare ancora i 
lavori relativ i a 4 m ila 202 chilom etri di stra­
de per una spesa di 22 m iliardi 270 milioni 
702 m ila 670 lire. P er quanto riguarda le 
nuove strade panoram iche e turistiche; nel­
l ’esercizio finanziario 1947-48 sono sta ti spè­
si 40 milioni ed a ltri 74 in  quello 1948-49; 
nell’esercizio 1949-50 non abbiamo ancora 
proceduto ad altro stanziam ento nè a nuo­
ve costruzioni, ma nel program m a regio­
nale di quest’anno è compresa la strada del­
l ’Etna e quella che collega le antichità di 
Siracusa; quest’u ltim a è già in corso di ese­
cuzione. .Abbiamo speso complessivamente in  
questo settore 114 milioni, abbiamo impiegato 
39 mila 900 giornate lavorative; dobbiamo 
impiegare ancora 7 m iliardi 886 milioni pèr 
costruire a ltri 186 chilom etri di strade. Nel 
settore delle opere stradali ordinarie per nuo­
ve costruzioni dovremmo costruire 5 m ila 160 
chilometri di strade, per un importo di 154 
m iliardi 800 milioni. In  questo settore abbia­
mo già speso complessivamente un miliardo 
565 milioni 544 m ila 216 lire, costruendone 52 
chilometri ed impiegando 369 m ila 500 gior­
nate lavorative. Dobbiamo costruire ancora 
5 mila 108 chilometri, per un  importo di 153 
m iliardi 234 milioni 455 m ila 784 lire.

Nel settore delle opere m arittim e abbiamo 
compiuto lavori per un importo complessivo 
di 2 m iliardi 981 milioni 545 m ila lire, ed in 
quello degli aereoporti occorrerebbero 20 m i­
liardi per la costruzione di aeroporti intercon­
tinentali che assicurino non soltanto il tra f ­
fico dei passeggeri, ma anche l ’esportazione 
dei nostri prodotti ortofrutticoli; aereoporti 
che, se la pace, come ci auguriamo, continue­
rà  ad arridere al mondo, costituiranno il mez­
zo strum entale più idoneo e completo per t r a ­
sportare direttam ente dalla Sicilia ai m ercati 
di consumo i preziosi prodotti della nostra 
terra. Nell’esercizio finanziario 1947-48 abbia­
mo speso in questo settore 45 milioni; in quel­
lo 1948-49, 46 milioni ed in quello 1949-50,

fino ad oggi, 30 milioni. Abbiamo impie­
gato complessivamente 24 m ila 200 giornate 
lavorative; avrem mo bisogno di impiegare al­
tr i  19 m iliardi e 879 milioni. Abbiamo costrui­
to, sempre in questo settore, la stazione del­
l’aeroporto civile di Catania, dotandola di tut­
te  le attrezzature  m oderne per il volo trans­
continentale; l ’aeroporto ha, però, ancora bi­
sogno dell’impianto di quei servizi che costi­
tuiscono un  fattore  essenziale e che servono 
ad elim inare i pericoli dell’atterraggio, spe­
cie quando m anchi la visibilità.

Tutto ciò costerà parecchio. Basti pensare 
che quest’anno l’aeroporto dì Roma richiede­
va uno stanziam ento di 20 m iliardi per co­
stru irv i quanto alcuni anni fa poteva essere 
realizzato con otto m iliardi soltanto. In que­
sto settore dovranno essere costruite dallo 
Stato, ovvero dalla Regione, m ediante i fondi 
che dovrebbero pervenire dairapplicazione 
del piano E.R.P., quelle opere che si rivelano 
indispensabili all’avvenire della Sicilia, per­
chè sono opere che obbediscono ad un criterio 
di economicità, in quanto molto gioverebbe 
alla Sicilia una maggiore accessibilità in essa 
da tu tte  le parti del mondo. Basti pensare al 
senso di fastidio che dà, a chi è. abituato a 
viaggiare, il dover ricorrere ai consueti mezzi 
di comunicazione. Anche a molti di voi, ono­
revoli colleghi, abituati a recarvi a Roma, sia 
pure usando del rapido, dell’automotrice, il 
tratto , ad esempio M essina-Palermo, comincia 
— dovete riconoscerlo-—a diventare insoppor­
tabile. Comunque, nonostante siano continua- 
m ente annunziate sciagure aeree, si continua 
a volare; chi vola non avverte il senso del 
pericolo. Inoltre, gli apparecchi si perfezio­
nano, continuam ente, e non si dimentichi che, 
in ultim a analisi, si tra tta  di disgrazie casuali 
che rappresentano, in  rapporto al numero dei 
velivoli adibiti al traffico, una percentuale 
molto bassa. Qualora venisse fa tta  anche la 
percentuale delle sciagure ferroviarie ed au­
tomobilistiche, potremmo constatare che que­
s t’ultim a è molto maggiore.

Mi occuperò, adesso, della. « riparazione 
danni bellici » e precisam ente del settore rela­
tivo alla costruzione delle case per i senza 
tetto. Bisogna riconoscere che, in merito a 
questo problema, l ’onorevole Nicastro ha ra­
gione: non è vero che le riparazioni, in que­
sto settore, siano state ultim ate; siamo ancora 
lontani, molto lontani, da questo. Abbiam0 
bisogno di impiegare 47 m iliardi 88 milion1 
per sopperire al fabbisogno di vani della po­
polazione siciliana. Dovevamo, infatti, costruì-
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re .b en '31 mila alloggi. Nell’esercizio finan­
ziario 1947-48 abbiamo costruito abitazioni 
per un importo di 589 milioni 500 mila lire; 
in quello 1948-49, per due m iliardi 402 milio­
ni 987 m ila lire, ed infine in quello 1949-50 
per 144 milioni fino ad oggi. Nei tre  eser­
cizi abbiamo speso complessivamente tre  m i­
liardi 136 milioni e 487 m ila lire ed abbia­
mo costruito 2 m ila e 90 alloggi, impiegando 
627 mila 277 giornate lavorative. Dovremo 
costruire a ltri 28 mila 910 alloggi.

Nel settore dello ■ sgombero delle macerie 
abbiamo speso, nel tre  esercizi, la somma di 
620 milioni 99 mila e 3 lire; in quello della 
riparazione di case private: 131 milioni 555 
mila lire.

Nel settore dei macelli, il fabbisogno r i­
chiederebbe l ’impiego di due m iliardi; noi 
abbiamo costruito, nei tre  esercizi, opere per 
l’importo di 103 milioni 580 m ila lire, impie­
gando 20 mila , 716 giornate lavorative. Do­
vremmo ancora impiegare un m iliardo 896 
milioni 420 m ila lire, per dotare i paesi della 
Sicilia di macelli moderni ed igienici.

Nel settore dei cim iteri il fabbisogno nella 
Regione richiedeva uno stanziam ento di un 
miliardo 500 milioni: nei tre  esercizi abbia­
mo speso complessivamente 477 milioni 25 
mila lire, occorrerebbero ancora circa un m i­
liardo e 23 milioni.

Nel settore del consolidamento degli abi­
tati, il fabbisogno regionale richiedeva l’im ­
piego di tre  m iliardi: nei tre  esercizi finan­
ziari abbiamo speso 509- milioni 790 mila lire 
ed abbiamo impiegato 152 mila 937 giornate 
lavorative.

Nel campo degli ospedali lo stanziam ento 
complessivo che risolverebbe il problema 
ospedaliero nella ; Regione è stato calcolato 
in 10 m iliardi 195 milioni; in questo settore 
sono state  spese, fino ad oggi, 509 milioni 790 
mila 238 lire sono previsti u lteriori stanzia­
menti notevoli nella legge relativa ai paga­
menti delle opere, in  concessione, a carico to­
tale dello Stato, di cui potrò fornire più am­
pie notizie esponendo qual’è il program ma 
previsto nel suo insieme e nei suoi particolari. 
Abbiamo impegnato in questo settore 334, mi­
la 284 giornate lavorative. Per ultim are la 
costruzione degli ospedali occorrerebbe un 
ulteriore stanziamento di 8 m iliardi 523 mi­
lioni 579 m ila lire.

Nel settore delle opere varie, che si riferisce 
ai problemi relativi alle zone industriali, agli 
edifici governativi, ai piani di ricostruzione, 
agli istituti di beneficenza, alle opere idrau­

liche, alle opere di piccola bonifica, eccetera, 
è richiesto uno stanziam ento di 30 miliardi. 
Fino ad oggi abbiamo impiegato 9 m iliardi 
32 milioni 202 m ila 462 lire. Occorrono anco­
ra  20 m iliardi 967 milioni 797 m ila 538 lire.

In complesso, per tu tte  le categorie, fino 
ad oggi, abbiamo impiegato 45 m iliardi 653 
milioni 539 m ila 189 lire, con 11 milioni 251 
m ila 140 giornate lavorative. Il totale gene­
rale attuale del fabbisogno della Regione nel 
settore dei lavori pubblici ammonta ad oltre 
361 miliardi. '

Questo quadro, onorevoli colleghi, è il f ru t­
to di una imponente documentazione di ri­
lievi dettagliati e curati. Noi siamo in condi­
zioni di rispondere prontam ente e immedia­
tam ente in m erito a qualsiasi settore. Con­
seguentemente, ai fini dell’attuazione dello 
articolo 38, non si tra tte rà  che di stabilire 
i criteri di massima relativi alla soluzione di 
questo' fondam entale problema. La Commis­
sione paritetica, con la quale sono continua- 
m ente in  contatto per il passaggio degli uffici 
dello Stato alla Regione, riconosce che lo 
articolo 38, inserito nello Statuto della Regio­
ne e nella Costituzione dello Stato, costituisce 
una cambiale che lo Stato deve pagare alla 
Regione. :

Dovrei a questo punto ricordare la brillan­
tissima esposizione, contenuta in term ini ri­
gorosamente scientifici; fatta  dall’onorevole 
La Loggia, allorché ebbe luogo la discussione 
sul bilancio delle finanze; esposizione rela­
tiva a ciò che deve intendersi per « piano », 
a quello che l’Assessore alle finanze intende. 
Non ci si lim iterà a compiere degli studi; in 
questi giorni verrà alla luce una ricca mono­
grafia della Presidenza; monografia, che con­
sidera tu tte  le esigenze che si manifestano 
in Sicilia. Sono pronti tu tti gli elementi spe­
cifici, ai quali potremmo aggiungere quelli 
di cui dispongono gli altri assessorati, perchè 
il piano relativo all’attuazione dell’artìcolo 38 
è un piano interassessoriale. I dati sulla disoc­
cupazione e la inoccupazione ne costituiscono 
il punto di partenza. Dall’esame dei dati r i­
sulta che la disoccupazione tende a diminuire, 
m entre Tinoccupazione si m antiene costante 
poiché, in realtà, non esistono nella Regione 
condizioni che garantiscano a tu tti possibili­
tà  di lavoro.

La Sicilia costituisce una zona, per così di­
re,. derelitta, una zona depressa, nella quale 
non si è provveduto, non si è pensato in pas­
sato a creare le condizioni ambientali che des­
sero la possibilità di assorbire tu tta  la mano
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d'opera. In m erito a questo problem a abbia­
mo ragioni da vendere, onorevoli colleghi; si 
può dire che i nostri calcoli in proposito sono 
« pesanti ». I m ancati redditi di- lavoro delia 
Sicilia costituiscono una cifra imponente, una 
cambiale che ci sarà pagata secondo la valu ta­
zione che ho esposto.

Diceva giustam ente l ’onorevole La Loggia, 
che però non poteva sapere di quali prodigi 
sono.stati capaci i nostri uffici: « Noi dobbia­
mo preoccuparci delle progettazioni». Ma, da 
tre  anni a questa parte, noi siamo riusciti ad 
am m inistrare, a program m are ed eseguire la ­
vori per l ’importo di oltre 40 m iliardi; se noi 
in  un mese abbiamo potuto progettare, pro­
gram m are e appaltare opere pubbliche com­
portanti lo stanziam ento per cifre notevoli, 
credetemi, onorevoli colleghi, siamo in condi­
zioni di sopperire ad ogni necessità. Inoltre, 
di giorno in giorno, viene a stabilirsi una in­
tesa sempre più cordiale, un  senso di colla­
borazione — senza il quale nulla è possibile 
realizzare — fra i vari organi addetti al setto­
re. Se non c’è unicità d’indirizzo e di direttive, 
se m anca il consenso sia dalla parte  che con­
cepisce che in quella che esegue, evidente­
m ente non riusciremo a determ inare le pos­
sibilità della nostra rinascita.

Anche quando dovessimo avere delle preoc­
cupazioni, dobbiamo considerare, prim a di 
tu tto , che un piano quinquennale non si ese­
gue nel primo anno e quindi non dobbiamo 
tem ere di essere presi alla gola dalla fre tta  
di progettare. V’è poi un sistema al quale r i­
corriamo per i grandi lavori : l ’appaltò - con­
corso. Quando, ad esempio, dobbiamo co­
stru ire un ponte che presenta delle difficoltà 
e che richiederebbe molto tempo per i cal­
coli, ci rivolgiamo a ditte specializzate, cia­
scuna delle quali presenta il suo. progetto, il 
migliore e il più economico che può perchè 
concorre con le altre. Alcune d itte  hanno 
quadri perm anenti in m ateria di ingegneri ed 
architetti e dispongono del sistema costru tti­
vo più o meno idoneo, dei calcoli per le luci 
dei ponti, dell’attrezzatura necessaria. Abbia­
mo possibilità immense, in tu tti i campi, tan ­
to che la Regione potrebbe dire: Non abbia­
mo bisogno di consigli, ma avremmo bisogno 
di essere sicuri delle somme. Per grosse che 
siano, sapremmo impiegarle rapidam ente, 
senza preoccuparci dei 3 m iliardi occorrenti 
per i progetti, dato che non abbiamo bisogno 
di fare tutto in una volta, poiché il piano è 
quinquennale. Inoltre, se il piano è produttivo 
economicamente, diminuisce l’inoccupazione

e la disoccupazione, per cui la cifra che lo 
Stato è tenuto a versare per l ’articolo 38 di­
venterà gradualm ente minore, m an mano che 
il piano stesso diventi produttivo conforme­
m ente allo scopo che si è prefissa la legge. 
Quindi, anche sotto questo profilo l ’Assein- 
blea può stare tranquilla.

BON FIGLIO. Non molto.

FRANCO, Assesso?-e ai lavori pubblici. Nel 
tra tta re  il passaggio degli uffici dell’Assesso­
ra to  per i lavori pubblici, ho appena sfiorato 
l ’articolo 38 che verrà  tra tta to  quando sarà 
discusso il passaggio degli uffici della Ammi­
nistrazione delle finanze, perchè la cambiale 
è costituita da una somma che lo Stato ver­
serà in relazione al calcolo e alla dimostra­
zione che, col contributo di tu tti  e di giuristi 
eminenti, saranno fatti e in questa sede e in 
sedè di Consiglio dei Ministri. T ratterò, inve­
ce, in occasione del passaggio degli uffici del 
mio Assessorato, della questione dell’articolo 
35 dello Statuto. .

CALTABIANO. Ecco:, quo.d erat in votisi

CACOPARDO. Dacché l ’onorevole Calta- 
biano è presidente del Comitato regionale per 
l ’Anno santo, parla  in latino. (Ilarità)

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. 
T ratterò anche la questione della determina­
zione precisa di quelle che sono le opere a 
totale carico dello Stato.

Vi dirò che abbiamo form ulato e presentato 
già alla Commissione paritetica un articolo 
che dice quali sono queste opere. E allora sa­
ranno da considerarsi opere pubbliche di in­
teresse nazionale, ai sensi dell’articolo 14 let­
tere  g) ed i) dello S tatu to  regionale siciliano, 
le seguenti opere: strade statali, strade fer­
rate, porti di prim a e seconda categoria, di 
prim a, seconda e terza classe, m entre i porti 
di quarta  classe rimangono a carico degli enti 
locali (comuni e provincie) con l’intervento 
dello Stato e salva l’applicazione dei benefici 
di cui alla legge Tupini.

E ’ all’esame della Commissione per i lavori 
pubblici un disegno di legge di iniziativa go­
vernativa relativo alla costruzione, ih tre 
esercizi finanziari, di piccoli porti, per una 
spesa di 400 milioni l’anno.

Voce: Portiam oli avanti.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Per 
i porti di quarta  classe avremo, quindi, a 
disposizione un m iliardo e 200 milioni. In tal
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modo noi costruirem o una corona di po rti' 
nelle zone dove essi vengono richiesti e dove 
è possibile tecnicam ente eseguirli, facendo 
salvi tu tti i benefici che lo Stato deve ai sensi 
delle leggi preesistenti del 18-65, del 1882, ec­
cetera, surrogandoci, ove occorra, agli enti 
locali, i quali sono in  condizione di indigenza, 
ed elaborando anche le singole domande ne­
cessarie per ottenere i benefici e i contributi 
di cui alla citata legge Tupini. Questo è il 
criterio del disegno di legge che, forse, po­
trebbe essere integrato con la costruzione di 
una draga di media porta ta  — per la quale 
ho già chiesto il preventivo — da impostare 
nel Cantiere di Palerm o, ciò che potrebbe, in 
questo periodo di crisi, dare lavoro ad una 
massa non indifferente di operai del Cantie­
re stesso che versano in  condizioni difficili..

Questa draga sarà costruita contem pora­
neamente ài nuovi piccoli porti, in modo che,

, alla fine del triennio, potrem o avere i p rimi 
porti costruiti e insieme la possibilità di di­
fenderli dagli-insabbiam enti, garantendo così 
l’asilo, il rifugio ai nostri pescatori, ciò che è 
indispensabile, specie considerando che la pe­
sca nei m ari siciliani costituisce una delle 
fonti, più vitali dell’Isola. E ’ da considerare, 
in linea generale, che la legge Tupini del 5 
agosto 1949, n. 589, reca provvedim enti di in­
teresse degli enti locali ed ha assorbito gran 
parte delle precedenti disposizioni di legge, 
recanti agevolazioni a favore degli enti stessi. 
Quindi, si è verificata ima notevole semplifi­
cazione, tenendo conto anche del fatto  che, 
delle varie disposizioni a favore delle regioni 
meridionali, erano state estese alla Sicilia sol­
tanto quelle relative alla costruzione di opere 
stradali, m entre non lo erano i benefici go­
duti da altre zone del Mezzogiorno, come, per 
esempio, quelli relativi alla costruzione di edi­
fici scolastici concessi alla Basilicata, alla Ca­
labria, eccetera. Ciò posto, le opere che è da 
ritenere abbiano diritto  alla integrazione r i­
spetto al diverso valore della moneta, ai sensi 
dell’articolo 35 dello Statuto, sono costituite 
da quelle, per cui esistono precedenti impegni 
dello Stato, che li assunse a suo carico totale 
0 parziale, e cioè: ■

A) Opere stradali.

a) Strade provinciali di serie. Sono a carico 
dello Stato; pertanto, le lasciamo indietro, li­
citandone la costruizone alla disponibilità 
dei fondi erogati dallo Stato; allo stesso sarà 
da addebitarne la responsabilità se non ci dà

i mezzi per costruire queste strade, per le 
quali noi non dobbiamo surrogarci ai doveri 
dello Stato, dovendo costruire le strade che 
rientrano nella nostra competenza. Però in 
Sicilia non risultano strade provinciali di pri ­
ma, seconda e terza serie, di cui alla legge 30 
maggio 1875, n. 2521. Invece, molte strade prò 
vinciali, la cui costruzione fu  autorizzata con 
la legge 23 luglio 1881, n. 333, attendono tu t­
tora di essere completate; qualcuna, anzi, può 
dirsi soltanto iniziata, come per esempio la 
provinciale di . serie n. 164 da Castroreale a 
Mondanici, in provincia di Messina, di im­
portanza notevolissima, che verrebbe a con­
giungere il versante deUTonio a quello del T ir­
reno, attraverso un  vasto territorio  assoluta- 
m ente privo di strade. La citata legge n. 333 
del 1881 stabiliva che l’opera -veniva eseguita 
dallo Stato che ne anticipava la spesa salvo 
il recupero del 50 per cento che sarebbe state 
pagato dalla provincia, in base agli stati di 
avanzamento dei lavori.

b) Strade comunali di accesso, comunali 
obbligatorie e di allacciamento ai comuni e 
frazioni isolate. Il decreto legislativo luogote­
nenziale 30 giugno 1918, n. 1019, richiam a la 
precedente legislazione per la Calabria e la 
Lucania e pone il 75 per cento della spesa a 
carico dello Stato ed il 25 per cento a carico 
della provincia. Non provvedendo il comune 
interessato o la provincia, le opere sono ese­
guite dallo Stato, salvo il recupero del 25 per 
cento a carico della provincia, in  20 rate  an­
nuali senza interessi, a decorrere dall’anno 
successivo a quello di ultimazione dei lavori.

In Sicilia vi sono tu tto ra  cornimi privi di 
accesso rotabile (Castel di Lucio, Limina, 
Antillo), m entre molte sono le frazioni, anche 
im portanti, per le quali è stata da molto tem- 
pq espletata la pratica di ammissione ai be­
nefici di legge e che attendono tu ttora  di es­
sere allacciate ai rispettivi capolughi.

Sono ancora da costruire strade comunali 
obbligatorie, la cui necessità venne dichiarata 
prim a del 30 giugno 1921, a norma del regio 
decreto legge 24 marzo 1921, n. 432.

Gli interventi per le strade, di cui ho fatto 
cenno, sono più favorevoli di quelli di cui 
alla citata legge 5 agosto 1949, n. 589, ed a 
term ini dell’articolo 1 della legge stessa lo 
Stato dovrebbe, a partire  dall’esercizio 1949- 
1950, stanziare i fondi necessari per l’esecu­
zione delle opere.

c) Strade di accesso a stazioni ferroviarie, a 
porti od approdi. Il decreto legislativo luogo­



ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA 15 Dicembre 19492436 —

tenenziale 8 maggio 1919 prevede concorsi in 
varia  m isura a carico dello Stato e delle pro- 
vincie; concorsi, che vanno, rispettivam ente, 
da un massimo del 50 e del 25 per cento, fino 
ad un minimo del 20 e del 10 per cento sullo 
am m ontare delle opere da eseguire a cura dei 
comuni.

La citata legge n. 589 del 1949 prevede, in­
vece, mi contributo trentacinquennale costan­
te  pari al 2 per cento dell’am m ontare delle 
opere.

d) A ltre  strade provinciali e comunali or­
dinarie e vicinali di uso pubblico. Il citato 
decreto legislativo luogotenenziale 30 giugno 
1918, n. 1019, prevede, per i lavori di rico­
struzione dei ponti sulle strade provinciali e 
comunali e p e r .la  esecuzione delle opere di 
consolidamento delle frane e dì difesa delle 
strade medesime, un concorso statale del 50 
per cento.

La legge 5 agosto 1949, n. 589, prevede, per 
i lavori riguardanti strade provinciali ordi­
narie, mi contributo in annualità, da deter­
m inare a seconda della maggiore o m inore 
im portanza della strada, con decreto del Mi­
nistro dei lavori pubblici, di concerto con quel­
lo del tesoro, sentito il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, e che per la Sicilia può rag­
giungere il 5 per cento. -

Per le strade comunali ordinare, non am­
messe ad alcun beneficio della legge in  vigo­
re, a term ini dell’articolo 321 della legge 20 
marzo 1865, n. 2248 ,e dell’articolo 3 del regio 
decreto 16 giugno 1904, n. 445, può concedersi 
un sussidio del 25 per cento che, per i comuni 
con meno di 5000 abitanti e quando la spesa 
sia elevata, può raggiungere il terzo della 
spesa stessa.

Infine, per le strade vicinali di uso pubbli­
co facenti capo a comuni o consorzi, il de­
creto legislativo luogotenenziale 1 settem bre 
1918, n. 1446, articolo 2, prevede un contribu­
to statale del 15 per cento.

e) Strade da classificare. In base al regio 
decreto 3 luglio 1923, n. 1285, ed al regio de­
creto 2 dicembre 1923, n. 3185, fu autorizzata 
la costruzione di nuove « strade da classifi­
care » in Sicilia. Delle strade previste nel pro­
gramma originario, alcune non furono co­
struite per esaurim ento dei fondi a ll’uopo 
autorizzati o per l ’avvenuta risoluzione dei 
contratti con le società concessionarie.

Poiché le strade costruite non sono state an­
cora classificate, lo Stato provvede in atto  ai 
lavori in esse occorrenti, a totale suo carico.

f) Trazzere statali (.ex regie). A term ini del 
decreto legislativo luogotenenziale 13 aprile 
1919, n. 569, fintantoché non sarà stata ulti­
m ata  la liquidazione del demanio trazzerale, 
lo Stato esegue a totale suo carico i lavori 
occorrenti per rip ristinare  ed- agevolare il 
transito.

: B) Consolidamenti e trasferimenti di abi­
tati in  frana.

La legge 9 luglio 1908, n. 445, autorizza la 
esecuzione a totale carico dello Stato dei lavo­
ri occorrenti per il consolidamento o il tra­
sferim ento degli abitati di comuni o parti di 
essi preventivam ente ammessi a fru ire dei 
benefici di detta  legge.

C) Opere idrauliche - acque ed impianti 
elettrici.

a) Lavori dì sistemazione idraulico-valliva 
dei corsi d’acqua. (T. U. approvato con R. D. 
25 luglio 1904, n. 523) In  Sicilia sono avve­
nute soltanto classifiche di opere idrauliche 
della terza categoria éd i relativ i lavori, a 
term ini dell’articolo 8 del testo unico sopra­
citato e del testo unico sulla finanza locale 
approvato col regio decreto 14 settem bre 1931, 
n. 1175, sono eseguiti dallo Stato, che anticipa 
l ’in tera  spesa, salvo recupero del 30 per cen­
to dal consorzio dei proprietari interessati.

La m anutenzione delle opere consegnate è 
a carico del consorzio.

b) Lavori di costruzione di invasi e laghi 
artificiali. (T. U. approvato con R. D. 11 di­
cembre 1933, n. 1775). Agli articoli 73 e se­
guenti del testo unico è previsto un contributo 
variabile fino ad un massimo del 60 per cento 
della spesa.

D) Opere igieniche .

La m ateria era disciplinata .dalle leggi se­
guenti:

1) legge 25 giugno 1911, n. 596, e decreto 
legislativo luogotenenziale 28 gennaio 1917 
n. 19, per gli acquedotti;

2) regio decreto 6 ottobre 1919, n. 1909, per 
le fognature, cimiteri, m attatoi, bagni popola­
ri, ambulatori, lavatoi, eccetera.

Dette leggi prevedevano il concorso, dell0 
Stato in percentuali variabili fino ad un mas­
simo del 4 per cento nel pagamento degli in­
teressi sui m utui contratti dai comuni.
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Non essendo vigenti in Sicilia le disposi­
zioni speciali della Basilicata, Calabria e S ar­
degna, che sono più favorevoli della legge 
Tupini, è da applicare quest’ultima, che p re­
vede un contributo dello Stato, suddiviso in 
35 anni, per le fognature, ospedali, acquedotti, 
cimiteri, tubercolosari e altre opere da ese­
guire a cura degli enti interessati e di cui 
possono fru ire  le provincie e i comuni di po­
polazione non superiore a 75 m ila abitanti, ' 
con la garanzia dello Stato.

E) E difici scolastici.

Anche qui abbiamo commesso un erro­
re per eccesso di impazienza. Il testo unico 
approvato con regio decreto 1928, n.. 577, per 
la istruzione elem entare e postelém entare ed 
altri tipi di scuole, prevedeva un  contributo 
sull’interesse dei m ututi; form a di in terven­
to, che può considerarsi ora sostituita dalla 
legge Tupini, 5 agosto 1949, che prevede un 
trattamento più favorevole.

F) P orti.

Sono compresi i piccoli porti, che hanno 
diritto al contributo secondo la legge Tupini.

Tutto questo è quello che abbiamo potuto 
spulciare, risalendo dal ’60 ai giorni nostri, 
per dimostrare in modo preciso quali siano 
gli obblighi dello S tato , così come ha richie­
sto un membro della Commissione paritetica 
al quale presenterem o la documentazione pre­
cisa con tu tti  i riferim enti legislativi da cui 
deriva il d iritto  della Regione in questo cam­
po. L’obietto, del decreto presidenziale rela ti­
vo al passaggio degli uffici riguarda l ’Asses­
sorato per i lavori pubblici, dato che gli altri 
assessorati che siano regolati da leggi parti­
colari possono rien trare  nel beneficio derivan­
te alla Regione dall’applicazione dell’articolo 
35, senza particolari elencazioni.

Credo di non aver completàto l’elenco delle 
opere a carico totale dello Stato. Vi sono le 
opere destinate alla difesa nazionale, le linee 
elettriche con tensione non inferiore ai 15 
watt, la sistemazione valliva e m ontana dei 
corsi d’acqua da classificare, le opere in di­
pendenza dei danni bellici e di calamità ecce­
zionali, le opere relative all’impianto e alla 
Manutenzione di cim iteri alleati, gli edifici di 
giustizia e servizi carcerari, le scuole medie 
e superiori, le opere assunte dallo Stato a 
Proprio carico, totale o parziale, per prece­
denti legislativi, e tu tte  quelle altre che lo

Stato riconosce di interesse nazionale. Questo 
ultimo caso rappresenta una valvola aperta 
perchè è, in ogni caso, fa tta  salva alla Regio­
ne l’applicazione di tu tte  le leggi dello. Staio 
che abbiano carattere  di generalità.

Quanto a ll’a ttiv ità  dell’ufficio di coordi­
namento dell’Assessorato, esso è un pò la 
chiave di volta dei lavori. Questo ufficio è 
stato potenziato e prosegue-egregiam ente il 
proprio lavoro.

E ’ stato detto che vi sono lam entele per la 
lentezza con cui avviene la liquidazione dèlie 
ditte appaltató ri. Non c’è, invece, una ditta 
che possa avere legittimo motivo di lam en­
tarsi, e ciò pur applicando una legislazione 
complessa e delicata, che presuppone una se­
rie  complicata di controlli e una perfetta  do­
cumentazione. Le pratiche procedono con la 
massima celerità ,salvo quando le medesime 
siano incom plete,. difettose o sbagliate. Pcs- 
.siamo dire che tan ta  rapidità non si è mai 
registrato; stiamo costruendo, accantonando 
e studiando i prim i elementi per procedere — 
quando avremo fatto un pò, della necessaria 
esperienza — alla compilazione di un codice 
dei lavori pubblici della Regione, che possa 
semplificare una m ateria così complessa, così 
intricata e così farraginosa, senza, però, di­
m inuire l ’indispensabile controllo che assicu­
ri che il denaro del popolo siciliano è bene 
speso. ■ .•

Noi abbiamo nella Regione un ’altra  sorgen­
te di lavoro costituita dal Piano Fanfahi-Case, 
a cui si è aggiunta l ’attività dell’E.S.C.A.L., 
d i modo che quest’anno, per la prim a volta, 
vedremo enorm emente intensificata, nel com­
plesso, l ’attiv ità  delle costruzioni edilizie per 
i lavoratori.

In base al piano Fanfani spetta alla Regio­
ne, complessivamente, l’assegnazione di 8 m i­
liardi 401 milioni, per la costruzione di 21 
m ila e 2 vani. Inoltre, quest’anno, con una 
parte  dei 6 m iliardi del program m a E.S.C.A. 
L., potremo costruire complessivamente, 6 mi­
la 800 vani. Complessivamente, tra  il piano 
Fanfani e il piano E.S.C.A.L., abbiamo fi­
nanziam enti per 10 m iliardi 401 milioni per 
la costruzione di 27 mila 802 vani. Ho qui, 
prodotta dall’Ufficio studi e statistiche, l ’in­
tera  distribuzione dei due piani R.S.C.A.L. e 
Fanfani, il che consente un quadro completo 
di queste attiv ità  e, in particolare, di conosce­
re  la somma complessiva della spesa, per ogni 
abitante, per comune e per provincia.

C’è stato un collega che mi ha chiesto no­
tizie sullo stanziamento relativo alla Adrano-
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Paiernò-Randazzo. Siamo pronti a rispondere, 
sebbene si tra tti  di questioni di secondaria 
importanza. Se il collega lo preferisce, potrò 
farlo in seguito.

C’è stato un collega che ha parlato  dello 
Osservatorio ittiologico dell’isola Lachea dei 
Ciclopi. Mi sono recato a Catania in occasio­
ne dell’inaugurazione dell’Istituto, insieme 
all’ingegnere Visentini. D urante quella visita 
mi ha sottoposto il problema; di seguito a ciò, 
ho fatto  uno studio per un  progetto sul quale 
ho chiesto il parere del competente Assessore, 
l’onorevole Vaccara, per avere anche il suo 
consenso e la sua collaborazione. ,

Come voi potete vedere, in  un primo perio­
do io sono stato preso dal ritm o del lavoro. 
Ora, che gradualm ente l ’Assessorato ha crea­
to la sua organizzazione, noto che il mio la­
voro ha più specifica attinenza con i singoli 
problemi. Ho bisogno di stabilire sempre più 
intim i d iretti contatti con l’Assessore alla sa­
n ità  per quello che riguarda le costruzioni 
edilizie ospedaliere, con l’Assessore al tu ri­
smo per tu tto  quello che concerne l ’attiv ità  
turistica (abbiamo grandi progetti di cui per 
ora non posso parlare), con l’Assessore alla 
industria ed al commercio per tu tto  quello 
che concerne le industrie, con l’Assessore alla 
agricoltura, a disposizione del qpale c’è una 
in tera divisione del Provveditorato alle opere 
pubbliche che si occupa di tu tto  il lavoro dì 
bonifica, con l’Assessore al lavoro circa l ’im­
piego della mano d’opera; con questi è neces­
sario un effettivo scambio di idee per avere 
segnalazioni delle zone dove la disoccupazio­
ne è più pressante, al fine di intervenire 
tem pestivam ente.

Noi sappiamo dove andare. Certo, questa 
attiv ità  non è senza pecche nè si può creare 
in così breve tempo una organizzazione con­
creta così come dovremmo. Ma noi, con la 
nostra passione, intravediam o quale deve es­
sere l’organizzazione: siamo sulla buona stra­
da, tu tti anim ati dallo stesso fervore che ani­
m a anche voi ed il popolo siciliano, il quale 
vede, attraverso questo strum ento magnifico, 
la possibilità concreta di realizzare, come sta 
realizzando, la sua resurrezione.

Per l’isola Lachea noi siamo pronti a stan­
ziare....

MAJORANA. C’è una proposta di legge.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. C’è 
un progetto di legge che io ho trasmesso pei 
il parere all’Assessore delegato alla pesca; è

già pronto un  progetto per la costruzione della 
torre e per le attrezzature.

MAJORANA. Conviene costruire a terra, 
non nell’isola.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Si 
è parlato anche dell'Istitu to  di vulcanologia 
di Catania. Col collega Caltabiano, in oc­
casione dell’u ltim a minacciosa eruzione dello 
Etna, sono stato a Bronte, dove ho incontrato 
il professore che regge quell’istitu to  di vul­
canologia. Abbiamo girato per quelle zone; 
forse per l ’influsso benefico del collega Cal­
tabiano la lava si è ritira ta . Abbiamo notato, 
comunque, che gli abitanti erano tranquilli. 
Si era in tempo di Natale e tu tti  giocavano 
tranquillam ente a scopa davanti alla loro taz­
za di caffè.

Quegli abitanti hanno più confidenza con 
il loro vulcano e forse sapevano che anche 
indipendentem ente dalla nostra visita la mi­
naccia si sarebbe arrestata. Però, in quella 
occasione abbiamo avuto delle idee.

Qui, a G ibilm anna la Regione sta costruen­
do una cosa di im portanza mondiale: un os­
servatorio geofisico .dove saranno impiantati 
strum enti f ra  i più perfetti del mondo: delle 
bilance m agnetiche, che consentiranno di con­
trollare, tra  G ibilm anna e Palerm o, le devia­
zioni magnetiche. Si potranno così controlla­
re le ro tte  delle navi, ed esplorare tutto il 
nostro sottosuolo, per vedere se esistono giaci­
m enti di petrolio, m inerali, falde di acqua, e 
a che profondità. Insomma, un complesso im­
portante, che sarà dotato di una attrezzatura 
perfetta.

Inoltre, con la. legge delle opere in conces- 
. sione a totale carico dello Stato, costruiremo 
un altro istituto superiore di fisica a Palermo, 
nei locali della F iera _ del M editerraneo, se­
guendo un sistema architettonico originalissi­
mo, a torre. Questa conterrà una grande sala 
per proiezioni cinematografiche, per conferen­
ze illustrative, eccetera, e si comporrà di una 
serie di piani destinati alle analisi, studi e ri­
cerche varie che interessano la fisica; questo 
istituto sarà tale da rappresentare un fatto 
nuovo per Palermo. .

Ma non basta. E ’ sorta l’idea di studiare 
più a fondo, in questo nostro singolarissimo 
ambiente, tu tto  quanto riguarda la geofisica- 

j E ’ venuta l ’idea di osservare profondamente 
l ’Etna, potenziando l ’Istituto vulcanologico- 
Ciò perchè abbiamo considerato che un vulca­
no come l’Etna, che dal livello del mare gi-uP*
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ga a 3 m ila e più m etri, che abbia delle crisi 
quasi settennali che talvolta assumono l'aspet­
to di una imponenza unica suscitando l’in te­
resse scientifico del mondo dei competenti e 
l’interesse turistico del mondo degli incompe­
tenti, non esiste. Se l’abbiamo in Sicilia, bi­
sogna conoscerlo più a fondo e non soltanto 
per le gite turistiche, non soltanto per assi­
stere al sorger.e del sole e per vedere la famo­
sa ombra che si proietta fino a Palerm o. Nè ci 
fermeremo alla costruzione della strada Can- 
toniere-Cassona che continueremo nei prossi­
mi anni, della M are-Neve e delle altre strade. 
L’Etna è un fenomeno unico al mondo, che 
noi vogliamo conoscere, con questi nuovi s tru ­
menti potremo scoprire le fasi delle eruzioni, 
prevederle, studiare lo stato del magma, 
provvedere, insomma, all’accertam ento di 
fenomeni finora ignoti. Questo ■ istituto de­
ve sorgere fuori della zona etnea per evitare 
che le apparecchiature facciano la stessa fine 
del term ometro di Padre Pio. Lo costruiremo 
verso Messina, un pò fuori della zona.,.

CASTORINA. Come, per studiare l ’E tna se 
ne va a Messina? (Commenti)

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Ciò. 
•ci consentirà anche l’osservazione geofisica 
dello Stretto, che offre fenomeni originalissi­
mi e singolari, quasi unici al mondo, sia pel­
le correnti m arine che per i venti, per gli im­
provvisi piovaschi, per quei fenomeni strani 
cosiddetti di Fata Morgana, sia per ' i movi­
menti tellurici di assestamento di tu tte  e due 
le sponde dello Stretto. Quella zona, infatti, 
non è per niente tranquilla; tranquilli lo sono 
soltanto gli abitanti; é tu tto  un ambiente in 
ebollizione" anche perchè la zona è compresa 
fra due, vulcani, lo Stromboli e l ’Etna. Là 
potremmo studiare questi fenomeni, sempre 
potenziando l’Istituto, per quanto è possibile, 
senza rischiare i costosissimi apparecchi dello 
Istituto vulcanologico vero e proprio sulla 
Etna.

Di questo complesso di istitu ti scientifici 
costituiremo qualcosa di singolare che servi­
rà a creare in Sicilia un ambiente di studi
unico per l’interesse che he potrà derivare a 
lutti, non solo per l’Italia e per il M editerra­
neo, ma anche per il mondo.

Ho richiesto, inoltre, il parere dell’Assesso- 
1 e alle finanze per ottenere lo stanziamento 
m altri 500 milioni per la manutenzione del 
Patrimonio imponente di strade provinciali 
che abbiamo realizzato nei tre  anni di auto­
nomia, dato che le provincie non sono in con­

dizione di e ffe ttuare  questi lavori, senza i 
quali rischiamo di comprom ettere quello che 
abbiamo costruito. Quindi, è necessario prov­
vedere a ria tta re  le prim e falle delle strade, 
fatte  già da tre  anni, che hanno avuto l’ap • 
plicazione dell’asfalto e perfino la polverizza­
zione. Se qualche cosa rim arrà di questo s tan ­
ziamento,-potremo provvedere ad altri lavori, 
sempre nel campo stradale.

Arrivati, a quesio punto, per quanto concer­
ne il program m a dei lavori della Regione, 
avrei finirò. Però, tanto dalla relazione di 
minoranza- quanto da quella di maggioranza 
quanto dalla Commissione per i lavori pubbli- 
ci si è detto poco sul bilancio dell’Assessorato. 
Ho dovuto un pò abusare della vostra pazien­
za per illustrarvi l’attiv ità  e la vita quotidia­
na dell’Assessorato. Tutte le osservazioni sono 
state rivolte alla parte  che concerne i finan­
ziam enti statali per lavori pubblici. L ’argo­
mento e delicato perchè i fondi statali li am­
m inistra l’Assessore ai lavori pubblici pur 
non essendo avvenuto ancora il passaggio de- 
gli uffici. Ciò in base all’articolo 20 dello S ta­
tuto regionale e alla legge relativa ai poteri 
dell’Alto. Commissario. Infatti, se sfogliate lo 
stato di previsione .della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici, trovate che, nella parte 
relativa alla Sicilia, il titolo non è cambiato! 
Ora noi amministriamo tu ttora  in base a quel­
la legge sull’Alto Commissariato che vige e 
che sarà applicata nella nostra Regione anche 
nel caso in cui non si raggiungesse l’accordo 
con la Commissione paritetica o il Presidente 
della Repubblica non firmasse il decreto.

Q uindi,. voi che .parlate del passaggio degli 
uffici dipendenti dal Provveditorato alle ope­
re pubbliche e degli altri uffici, dovete consi­
derare che questi, in virtù  della legge citata, 
già dipendono dalla Regione. Ci manca solo 
un 10  per cento: il passaggio effettivo dei 
funzionari. Ma l ’azione e l ’attività degli uffici 
statali, nonché le finalità della gestione rien­
trano nella competenza della Regione. Infatti, 
il Provveditorato tu ttora fa i decreti, nei li­
miti della sua competenza originaria, m en­
tre  tu tto  ciò che è di competenza del Mini­
stro, tutto  ciò che è stanziamento di fondi,' è 
sottoposto alla firma, al controllo, alla pro­
grammazione dell’Assessore. Vi sono leggi, 
come la 1 2 1 , che prescrivono una program ­
mazione di concerto. Vi sono altre leggi, come 
quella relativa ai pagamenti in concessione a 
totale carico dello Stato, per le quali è pre­
scritto che soltanto la programmazione è fat­
ta dal Ministro e comunicata alla Camera e

d iscu ssio n i, f. 326 (SOO)
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al Senato. Vi sono altre  leggi, come quella 
sui terrem oti, nelle quali vengono scavalcati j 
l'Alto Commissariato, il Provveditorato alle j 
opere pubbliche, in quanto organo esecutivo 
della volontà del M inistro: è soltanto il Ge- | 
nio civile che esegue le opere di ricostruzione ; 
senza l’intervento del Provveditorato.

La questione, pertanto, è delicata e biso­
gna intendersi : noi possiamo discutere l’ese- j 
dizione, ma vorremmo, anche discutere il b i­
lancio dello Stato che è stato recentem ente 
approvato dalla Camera e dal Senato senza 
che le deputazioni siciliane al Parlam ento e 
al Senato abbiano fatto i rilievi che qui si 
fanno? Vogliamo far cadere De Gasperi con 
il voto dell’Assemblea regionale? (Commenti 
- Ilarità) Criticando il bilancio statale dei 
vori pubblici dopo che esso è stato approvato 
dagli organi legislativi competenti, quale be­
neficio ne abbiamo? Peraltro, l’Assessore ope­
ra, in base all’articolo 2 0 , come delegato del 
M inistro e come rappresentante del Governo 
regionale. Egli deve dare conto della sua a t­
tività anche all’Assemblea, al fine di coordi­
nare, soprattutto, l ’a ttiv ità  che si svolge nel­
la Regione e da parte della rappresentan­
za politica del Governo regionale e da 
parte  dei deputati, e dei senatori naziona­
li, i quali devono essere i veri ambascia- 
tori della' Regione a Roma. Tengo a di­
chiarare che non mi lascio sfuggire l’occasio­
ne per collegarmi con i pochi deputati e se­
natori con i quali riesco ad avere contatti. 
P er esempio, l’onorevole M argherita Bouta­
de, che fa parte  della Commissione per i la­
vori pubblici della Camera, mi inform a dei 
progetti e degli em endam enti che si propon­
gono; con l ’onorevole De Vita abbiamo di­
scusso; so di qualche altro deputato naziona­
le che si interessa e che è venuto qualche vol­
ta  qui a seguire i nostri lavori. Ma pochi -
10 credo — hanno fatto un lavoro così pro­
fondo come quello dell’ onorevole Nicastro 
circa lo studio dei lavori pubblici dello Stato 
in Sicilia. Però, nessun intervento, di deputati 
siciliani s’è avuto, in questo settore, al P arla ­
mento, tranne quello dell’onorevole De Vita. 
Ho la soddisfazione di dirvi che nella discus­
sione sul bilancio dei lavori pubblici al Se­
nato, il m inistro Tupini, ha sostenuto una tesi 
che collima con quanto io vi ho dichiarato.
11 Ministro ha detto « che i provveditorati a l­
ti le opere pubbliche e in particolare la ma- 
fi gistratura delle acque di Venezia saranno 
« rafforzati. Coglie l’occasione per dichiarare 
« con soddisfazione che l ’esperimento autono-

« mistico siciliano ha fornito buona prova, dal­
li la quale trae motivo per auspicare che lo 
« stesso successo possa arridere all’estensio- 
« ne- dell’ ordinam ento autonomistico a tutte 
« le Regioni d’Italia ».

SEMERARO. Questo è im portante.

POTENZA. Confondeva, così, la questione 
della nostra Regione a statu to  speciale con 
quelle delle altre regioni !

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. No, 
sono venute delle proteste in quell’occasione, 
ma soltanto da parte  socialista.

Sto abusando un po’ della vostra pazienza, 
ma ho anche il dovere, di inform arvi dell’at­
tiv ità . svolta a ll’Assessorato, tram ite il Prov­
veditorato, affinchè le richieste del relatore 
di m inoranza e quelle legittim e dell’Assem­
blea siano soddisfatte. I fondi concessi nel 
corrente esercizio sono inferiori a quelli del­
l’esercizio precedente. In particolare, si han­
no 9 m iliardi 624 milioni nel 1948-49 di fronte 
a 4 m iliardi 587 milioni 400 m ila stanziati nel 
1949-50 per opere pubbliche di carattere stra­
ordinario.

D’altra  parte, è dà ^ener presente che in 
questo ultimo stanziam ento è stata  compresa 
la somma di 3, m iliardi 567 milioni 600 mila 
corrispondente all’ultim a annualità e alla 
quota riserva della legge dei 20 m iliardi del 5 
marzo 1948, n. 121.

Vero è che in questo esercizio, a differenza 
del precedente, il M inistero dei lavori pubbli­
ci ha avocato a se la competenza per quanto 
riguarda l’attuaziorie dei piani dì ricostruzio­
ne e la costruzione di alloggi per i senza tet­
to. P er i piani di ricostruzione, in base al de­
creto legislativo luogotenenziale del 1 " marzo 
1945, sono stati approvati i piani di ricostru­
zione di Catania, capoluogo, lim itatam ente ai 
rioni Civita San Berillo, Via Lisa e Teatro 
Greco, ■ con le opportune limitazioni che 
escludono la parte  che esula dalle caratteri­
stiche del piano stesso e rientra, invece, in 
quella dei piani regolatori,

Sono stati, inoltre, approvati il piano di ri-
costruzione di Randazzo e, in provincia di
Messina, di Milazzo — per il quale è in corso 
presso il M inistero dei lavori pubblici la pra- 
tica per il finanziamento del primo lotto di 
lavori per un importo di 100 milioni — di 
Taormina e di Patti. Per la provincia di Pa' 
lermo, è stato approvato il piano di ricostru­
zione del capoluogo e sono stati appaltati e 
finanziati per circa un miliardo due imp01'
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tanti lotti di lavori che si trovano in istato di 
avanzata ricostruzione. Il primo lotto riguar­
da il rione Castello e Vaiverde; il secondo 
comprende la Via del Porto, via Cavour e via 
Ucciardone. P er la continuazione dei lavori, 
in relazione al piano in parola, i l  M inistero 
ha aderito alla richiesta della Regione ed na 
promesso di stanziare un altro miliardo. L. 
pagamento relativo avviene con un differi­
mento di tren ta  annualità e la somma per in-' 
teressi e capitale è stata stanziata sul bilan­
cio dell’Amministrazione, centrale in .base al­
l’articolo 35 della legge 25 giugno 1,949.

Di fronte a tale situazione, la Regione ha 
prospettato l ’opportunità . che sia trasferita  la 
parte occorrente di tali fondi al bilancio del­
la Regione, in gestione al Provveditorato alle 
opere pubbliche, onde ovviare alle: difficoltà 
di pratica attuazione delle opere suddette; 
difficoltà che si frapporrebbero, ove queste 
dovessero rim anere di competenza esclusiva 
del Ministero dei lavori pubblici.

Per la. provincia di Trapani è stato appro­
vato il piano di ricostruzione di Pantelleria, 
per cui è in corso -la pratica di finanziamento 
presso il M inistero dei lavori pubblici, men­
tre sono in corso di approvazione i piani di 
ricostruzione per il rione S. Pietro.

ADAMO DOMENICO. E per p a rsa la  ?
■ ©

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. E ’ 
stato approvato il piano di ricostruzione -di 
Marsala. E ’ in corso di riesame la pratica per 
la inclusione del comune d: Ernia in uno degli 
elenchi dei comuni che devono preparare il 
piano di ricostruzione. Circa gli stanziam enti 
per le case dei senza tetto, non si ha hotizia 
sugli intendim enti del Ministero, nonostante 
che a suo tempo siano state form ulate delle 
richieste. Per quanto si riferisce al piano di 
ricostruzione tu tto  procede bene:

Per ciò che riguarda la diminuzione degli 
stanziamenti, è da notare che nel bilancio sta­
tale dei lavori pubblici la Sicilia ha avuto, su 
114 miliardi, la sua percentuale in 11 m iliar­
di; tale diminuzione è dipesa dalla decurta­
zione generale subita dal bilancio dello Stato 
Per le necessità dell’economia nazionale. Co- 
Kie è noto e come ha rilevato il relatore di 
minoranza, tanto per la parte ordinaria del 
bilancio dello Stato, quanto per i finanzia­
menti avvenuti con i fondi prelevati dal- 
l’E. R. P .( quest’anno non abbiamo avuto fon­
di per la lotta contro la disoccupazione; fon­
di che, però, sembra si potranno avere in av­
venire,

Mi si erano richiesti dei dati circa il num e­
ro dei vani d istru tti e danneggiati. • Ho già 
ammesso in precedenza che, contrariam ente 
a quanto si è dichiarato, quest’opera di rico­
struzione non è term inata, perchè noi aveva- 

' mo, nella nostra Regione, 280 mila 824 vani 
d istru tti o danneggiati. Su iniziativa dei p ri­
vati, con il contributo dello Stato, ne sono stati 
ria tta ti 77 mila 281, con una percentuale del 
27,52; da uffici del genio civile ne sono stati 
ricostruiti, con rimborso da parte dei privati, 
38 mila 337,' con una percentuale del 13,65; e 
direttam ente dal M inistero 10 mila 827,. con 
una percentuale del 3,85. In totale, i vani r i­
costruiti o r ia tta ti sono stati 126 mila 445, 
con una percentuale del 45,02..

Rispetto al territorio  nazionale la distruzio­
ne in Sicilia risu lta  dell’8,6 per cento. La ri- 
costruzione su iniziativa privata è del 2,86 
per cento; quella degli uffici del genio civile, 
del 24,60 per cento; quella fatta  direttam ente 
dal M inistero dèi lavori pubblici è dell’8,6 
per cento. -

Ho anche la dimostrazione specifica di 
quanto si è fatto provincia per provincia, pae­
se per paese. Quindi, il problema resta effet­
tivam ente aperto.

Il Governo regionale ha anche provveduto 
alla programmazione per ricostruzioni delle 
chiese danneggiate, soltanto con le somme de­
stinate a questo scopo. E ’ pure possibile' che 
qualche volta sia avvenuto l’inconveniente di 
una diocesi che, essendo arrivata prima, si 
è avvantaggiata maggiormente a danno di al­
tre  che sono arrivate dopo; ma io non sento 
di dover criticare questa attività, sebbene 
condivida l’opinione che tante volte, in deter­
minati luoghi, prim a di fare la chiesa sarebbe 
stato, il caso di costruire qualche altra opera 
di imm ediata necessità. Ma qui la Reg'one 
non aveva niente da fare. D’altra parte, tal­
volta ho avvertito l ’esigenza di costruire con 
i fondi regionali, pur non avendone l’autoriz­
zazione, in qualche rione periferico, in qual­
che zona di campagna o di montagna, qualche 
piccola chiesa a spese della Regione.

Io non sono democristiano, sono cristiano; 
però, se in queste zòne dove l’educazione è 
rudim entale, dove il bimbo a cinque anni non 
ha maestro, non ha madre, ma ha un gregge 
da custodire, si veste con pantaloni di pelle, 
con un berreto di pelle e vive una vita be­
stiale; se in queste zone il bimbo potesse ave­
re una chiesa, una mamma, che la sera 
gli insegnasse, prim a di andare a dormi­
re, a inginocchiarsi, come noi bambini ci
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inginocchiavamo, per recitare le preghiere al 
Bambino Gesù che vede tutto, e gli insegnasse 
a essere buono, a pregare per i suoi genitori; 
se questo bimbo avesse un parroco non lon­
tano da c u i . potere apprendere i prim i ele­
m enti dell'um anità, di quella legge im m ortale 
costituita dai dieci comandamenti di Dio che 
dicono: non rubare, non ammazzare, non dire 
falsa testimonianza; io credo che l ’educazione 
di questa parte  sparsa del nostro popolo sa­
rebbe un’altra e i bambini crescerebbero più 
buoni.

Ho letto ieri sera su Tempo un articolo di 
Giovanni Ansaldo; era un articolo bene scrit­
to, in cui si parlava di un siciliano di Modica, 
figlio di m arinari, imbarcato su un transatlan ­
tico. Lo chiamavano «quello di Modica»; era 
un uomo grezzo e rozzo, che portava con. sè 
tu tto  quello che vi è di siciliano. Al ritorno 
dai lunghi viaggi aveva il compito di riportare 
la biancheria sporca. Avevano fiducia in lui so­
lo perchè era ordinato e metodico. Per il t ra ­
sporto della biancheria si serviva di ragazzi 
siciliani anche loro scalzi e domandava scusa. 
Sapete perchè? Perchè portava consè  quei di­
sgraziati. E lui che era siciliano, costretto 
dalla miseria tradizionale ~ di Modica, che. an­
cora dura, ad andare ramingo e scalzo come un  
contadino (si spingeva fino a Villalba per cer­
care spighe e mendicare un sacco di grano), 
sentiva il bisogno di chiedere scusa se portava 
con sè quei disgraziati. Nel cuore di Ansaldo 
c’era tu tto  un palpito di comprensione. Quan­
do si vede nel mondo un siciliano, si dice 
« paesano di Giuliano >>■; ma non sono paesani 
di Giuliano, sono paesani di quel contadino 
di Modica.

Orbene, la nostra passione, il nostro lavoro 
è quello di sollevare questi disgraziati, di fa r­
ne degli uomini, per l'avvenire della nostra 
Isola. (Applausi dal centro - Molte congratu­
lazioni)

MARINO. Diamo le terre  e finiranno « i di­
sgraziati » ! La m iseria è portata  da noi.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il re ­
latore di minoranza, onorevole Nicastro.

Voci: Rimandiamo a domani.

PRESIDENTE. Dobbiamo ultim are staserà 
l’esame di questa rubrica, poi c’è quella del­
l ’industria e, quindi, quella del lavoro. Non 
resta, ormai, che la seduta di domani e quella 
di sabato.

POTENZA. Perchè dobbiamo ultim arlo 
questa sera? Che fre tta  c’è?

NICASTRO, relatore di minoranza. Non ri­
tengo che vi sia il tempo per esam inare sta­
sera altre  rubriche. Perchè si deve sforzare 
la discussione ? Se questa è la tendenza, non 
parlerò. ■

GUGINO. Non si può abbreviare il tempo. 
Dovremmo avere questa sensibilità.

PRESIDENTE. Hanno parlato  quelli che 
hanno voluto e hanno potuto parlare con am­
piezza, senza alcuna limitazione. - .

NICASTRO, relatore di minoranza. E’ la 
seconda volta che io prendo la parola e lei 
signor Presidente mi invita ad esser breve. 
Io debbo esporre i problemi quali sono.

1 PRESIDENTE. Lei può parlare brevemen- 
: te, perchè ha fatto  una relazione che è stata 
j oggetto di ampissima discussione.

CRISTALDI. Il relatore di maggioranza 
non parlerà più su questo bilancio?

PRESIDENTE. Ha rinunciato perchè indi­
sposto.

NICASTRO, relatore di minoranza. Signor 
Presidente, signori del Governo, onorevoli 
colleghi, all’inizio di questo mio intervento 
debbo anzitutto rilevare gli apprezzamenti 
dell’Assessore ai lavori pubblici all’opera fat­
tiva svolta dalla minoranza. Questo mette 
nella giusta luce il lavoro del Gruppo del Bloc­
co del popolo che non fa, ■ come talvolta si 
afferm a dai colleghi della maggioranza, l’op­
posizione per l’opposizione. Dunque, no i. sia­
mo qui per difendere la Sicilia, per fare ope­
ra  costruttiva di opposizione.

Per questo giusto riconoscimento della no­
stra  opera debbo ringraziare l’Assessore, ono­
revole Franco.

Ciò premesso, devo dire che nella mia re­
lazione / di m inoranza ho ampiamente esami­
nato i problemi dei lavori pubblici. Per quan­
to riguarda il richiamo che la mia relazione 
fa ai lavori pubblici previsti dal bilancio del­
la Regione, non ho ritenuto dovermi dilunga­
re perchè si tra tta  di opere previste da leggi 
che l ’Assemblea ha già votato. Mi è sembrato,

| quindi, superfluo insistere su argomenti che 
| hanno trovato ampia discussione e decisione 

in questa Assemblea e per i quali non si pu° 
negare il lodevole sforzo della .Regione. Ma, 
se le somme stanziate nel nostro bilancio te­
stimoniano il lodevole sforzo della Regione, 
non si può nascondere che, nei confronti dei 
bisogni, esse sono del tu tto  inadeguate, per
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cui, come è detto nella m ia relazione, altri 
settori, parim enti im portanti ed urgenti, dei 
lavori pubblici sono rim asti term i al finanzia­
mento dell’esercizio precedente, o non hanno 
avuto finanziamento alcuno.

Si parla ogni m omento di portare le condi­
zioni economiche delle aree depresse, di cui 
purtroppo fa parte  la nostra Regione, al li­
vello delle zone più progredite della Repub­
blica. Sotto questo profilò il bilancio regiona­
le non può essere valutato, se non in funzione 
del bilancio nazionale per i lavori pubblici.

Noi non dobbiamo lim itare, quindi, il no­
stro esame al solo bilancio, regionale, ma e- 
stenderlo a tu tti  i mezzi di cui possiamo di­
sporre e che pervengono alla Sicilia da tu tte  
le possibilità e fonti di entrata.

Per questo mi è parso opportuno esamina­
re il bilancio nazionale 'e la ripartizione te r­
ritoriale che esso prevede, in rapporto con i 
fondi assegnati alia Sicilia.

Soltanto così saremo in grado di giudicare 
l’azione politica svolta per difendere gli in­
teressi siciliani. E ’ da questo punto di vista 
che si deve guardare, la mia relazione, e non 
mi sembra esatta l ’osservazione dell’Assesso-. 
re ai lavori pubblici, quando dice : « Come .fa­
remo ad agire nei confronti dello Stato? »

Il problema politico ' sta in questo e riguar­
da i rapporti di questa Regione, i rapporti di 
questa Assemblea, con gli òrgani nazionali; i 
rapporti di questa Assemblea col pòpolo sici­
liano, per quell’azione che il Governo regio­
nale, che questa Assemblea, devono svolgere 
per la realizzazione dei fini dell’autonomia.

Indubbiamente noi siamo l ’espressione de­
gli interessi della Sicilia e siamo portati a di­
fendere questi interessi di fronte alla spere­
quazione perm anente, nel considerare gli in­
teressi siciliani di fronte a quelli generali, in 
un piano che non è dissimile da quello che è 
stato in passato. E ’ questo l ’indirizzo che mi 
ha guidato nella elaborazione della mia re la ­
zione.

Premesso questo, i colleghi si sono accorti 
che ho diviso in due parti la mia relazione, 
ho esaminato quella parte che riguarda i fon­
di stanziati dallo Stato per opere a pagam en­
to non differito, completando l’indagine con 
tesarne delle varie leggi Tupini, che preve­
dono la esecuzione di opere a pagamento dif­
terite o con la concessione di contributi ra ­
teali annui, riferite alla ricostruzione dei dan- 
V di guerra o alla costruzione di opere pub­
iche di interesse locale, come strade, acque­

cotti, fognature, scuole, ospedali, etc..

P er quanto riguarda l’esecuzione di opere 
a pagamento non differito, lo Stato assegna 
alla Regione, per l’esercizio in esame, circa 11 
miliardi e mezzo. Se si tiene conto che 60 mi­
liardi del bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici provengono dal fondo E.R.P., siamo 
portati a rilevare, che lo Stato spende'questo 
anno, per i lavori pubblici di tu tta  la Nazio­
ne, 44 m iliardi appena, di fronte a 228 m iliar­
di dell’esercizio precedente. I 60 miliardi pre­
levati dal fondo E.R.P. servono' alla ricostru­
zione dei danni di . guerra. Su questo prelievo 
di 60 miliardi, destinati alla ricostruzione, la 
nostra Regione ha avuto assegnati circa 4 mi­
liardi e 900 milioni e non il decimo in 6 m i­
liardi che ci sarebbe spettato. E questo voglio 
far presente in risposta anche a quanto ebbe 
ad osservare stam attina l ’onorevole M ajorana 
nel suo intervento.

Posto così il problema, è chiaro che dob­
biamo guardare alle singole voci del bilancio 
nazionale in funzione del giusto impiego che. 
potremo fare in Sicilia delle somme assegna­
teci.

Cominceremo con la. ricostruzione. Devo fa­
re una critica e ritengo che questa critica sia 

. sana e costruttiva, come quella da me fatta 
in sede di discussione del bilancio dell’eser­
cizio precedente. E ’ la critica che riguarda 
l’investim ento di somme per le chiese in Si­
cilia. Non è una critica di opposizione-alla ri- 
costruzione delle chiese, ma è un problema 
di parallelo. Se andiamo singolarmente ad 
esam inare quella che è stata la .ricostruzione 
delle chiese di fronte alla ricostruzione priva­
ta, troviamo una disparità, per cui bisogna 
vedere, effettivamente, cosa bisogna fare, an­
che perchè le varie leggi Tupini per la rico­
struzione privata non saranno sufficienti, co­
me risulta dalla mia relazione, a determ inare 
la ricostruzione privata.
. Rileverò le somme impiegate per le chiese 
dalla programmazione fornitam i dall’Asses­
sore. Devo rilevare che, su due miliardi e 472 
milioni, in parte straordinaria, si spendono, 
per la ricostruzione di beni di enti pubblici 
locali, per le istituzioni di assistenza e benefi­
cenza e chiese, 875 milioni. Devo dire, per 
esempio, cominciando dalla provincia di Agri­
gento, che ivi si spendono 65 milioni per chie­
se, m entre la ricostruzione privata attinge ai ■ 
fondi dello Stato per 10 milioni. Questa è una 
sperequazione enorme. Nella provincia di 
Caltanissetta si spendono 60 milioni per chie­
se ed i privati attingono per 20 milioni. Anche 
qui si nota Una grande sperequazione. Nella
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provincia di Catania si spendono 140 milioni 
ed i privati attingono per 30 milioni. Nella 
provincia di Enna si spendono 20 milioni ed 
i p rivati attingono per 10 milioni. A Messina 
sì spendono 240 milioni e i privati attingono 
per 120 milioni. Nella provincia di Palerm o si 
spendono 190 milioni ed i privati attingono 
per 40 milioni. Nella provincia di Ragusa non 
risulta  niente per i privati, ma si spendono 
per le chiese 30 milioni. Per la provincia di 
Siracusa si spendono 40 milioni. A Trapani si 
spendono 80 milioni. E ’ un parallelo grave per 
la ricostruzione privata, che in Sicilia marca 
il passo e che non è riuscita a progredire, co­
me altrove, nonostante siano esistiti, nel pas­
sato, provvedim enti più favorevoli delle varie 
leggi Tupini. Sono cose di cui deve darm i atto 
l ’onorevole Assessore ai lavori pubblici. La 
ricostruzione, in Sicilia, non si è fa tta  come 
altrove, e questa è una cosa molto grave. Dal­
la relazione fatta  al Senato dal m inistro Tu­
pini, risu lta  che la riparazione dei danni bel­
lici in campo nazionale è ormai compiuta e che 
si tra tta , ormai, di completare la ricostruzio­
ne, in base alle varie leggi, di vani d istru tti 
dalla guerra. M entre altrove si sono riparati 
i vani più 0 meno gravem ente danneggiati e 
si dà avvìo al completarsi • della ricostruzione, 
da noi le cose vanno diversamente. Di quei 4 
m iliardi e 900 milioni circa, non sappiamo, co­
sa potrà essere utilizzato dalla iniziativa pri­
vata. Questo è un quesito della nostra relazio­
ne che è rim asto inevaso. Non c’è stata un ’o­
pera di controllo effettivo della Regione per­
chè non succedesse quanto da me denunziato. 
Si tenga conto, almeno per il futuro esercizio, 
delle nostre critiche e si faccia in modo che gli 
inconvenienti da noi lam entati non abbiano 
ancora a perpetuarsi.

POTENZA. Ospedali!

MARE GINA. A Castelterm ini non si è avu­
ta alcuna chiesa bom bardata; eppure hanno 
costruito le chiese con i fondi destinati alla 
ricostruzione dei danni bellici, destinati ai. 
bisogni del popolo.

POTENZA. Il popolo muore di fame; non 
ha ospedali,'non ha scuole, e si ricostruiscono 
chiese !

NICASTRO, relatore di minoranza. Se noi 
togliamo, dallo stanziam ento assegnato per i 
lavori pubblici dallo Stato alla Regione, quello 
per la ricostruzione, troviamo le somme desti­
nate dallo Stato ai lavori pubblici della Re­
gione. Si tra tta  di 4 miliardi e mezzo circa, a

cui si aggiungono somme per altri impieghi 
a completamento del complessivo stanziamen­
to per la Regione, come lo stanziam ento per 
l’Ente siciliano di elettricità, di 1 miliardo e 
mezzo, e quello di mezzo m iliardo per l’Ente 
acquedotti siciliani. In sostanza, lo Stato spen­
de, per i lavori pubblici della Regione, 4 mi­
liardi e mezzo. C’è di più: questo stanziamen­
to si ricollega ad autorizzazioni di spese pre­
viste da leggi precedenti, per cui, pratica- 
mente, dell’impegno del bilancio dello Stato 
per l’esercizio in corso si riduce a ben poca, 
cosa. Politica, quindi, di ordinaria ammini­
strazione con prelievo di fondi E.R.P. che ci 
vengono decurtati. E, quando mancherà lo 
E .R . P., la situazione diventerà grave e do­
vremmo risolverla attraverso l’utilizzo della 
legge Tupini e l’impiego di quelle somme in­
visibili del bilancio dello Stato. Io ho consi­
gliato a ll’Assessore di servirsi di queste leg­
gi, la cui porta ta  è lim itata ad un impegno 
annuo dello Stato di circa ■ 8 m iliardi per va­
rie annualità.

Il m inistro Pella ha parlato di questa som­
ma in sede di discussione di bilancio. Queste 
.somme, però, non risultano chiaramente 
espresse nel bilancio dello Stato. Il ministro 
Pella, però, ha afferm ato che, in effetti, il 
loro peso nel bilancio si traduce in un im­
pegno annuo di circa 8 m iliardi per un pe­
riodo di circa 35 anni e che si è scelta questa 
form a per evitare la pressione degli enti lo­
cali. E ’ bene chiarire queste cose e conoscere 
il pensiero del Governo centrale nei riguardi 
dell’impiego delle somme predisposte per la. 
esecuzione delle opere. E questo si può ve­
dere, controllando le dichiarazioni dell’ono­
revole Pella, a proposito della esecuzione di 
opere con il sistema dei pagam enti differiti.

Difatti, in tale dichiarazione,, egli ha affer­
mato — in risposta alla critica che riguarda 
il fatto che nel bilancio dello Stato non è 
espresso il valore capitale dei pagamenti dif­
feriti — che « nel presente bilancio gravano al 
« massimo 8 m iliardi di annualità, che po­
ti Irebbero anche non essere del tu tto  utiliz- 
« zati, e che il sistema dei pagam enti differiti 
« è stato adottato a ragion veduta. Attraverso 
« tale sistema, il Governo, infatti, ha voluto 
« far chiaram ente comprendere che era giun- 
« to il momento di abbandonare la politica 
« che le casse dello Stato fossero aperte alle 
« varie richieste. Con il sistema dei paganie11' 
« ti differiti si è soddisfatta l’esigenza di ot­
ti tenere nelle spese una maggiore economici- 
« tà e riflessività.
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« Quando l ’ente locale dovrà assum ere un 
«determinato impegno, esso sarà più cauto 
« e circospetto ».

Ci sono due modi : quello della concessione 
di contributi rateali annuali, che vanno dal 
4 al 5 per cento, e quello del pagamento dif­
ferito per opere di importo inferiore ai 30 
milioni. Otto m iliardi cosa significa?

MAJORANA. In quante annualità?

NICASTRO, relatore di minoranza. Non 
abbia fretta. La legge che riguarda gli enti lo­
cali (questa m attina intervenni perchè volevo 
chiarire questo) impegna lo Stato per 70 m i­
liardi complessivi, da corrispondere in 35 an­
nualità. ■'

Per quest’anno, la legge prevede la spesa 
di un m iliardo; il bilancio del prossimo eser­
cizio, un miliardo; gli a ltri esercizi, due m iliar­
di, fino all’esaurim ento dei m iliardi stanziati.

L’impegno complessivo- di 70 m iliardi in 35 
annualità è per tu tti gli enti locali della Na- 

. zione. Al Mezzogiorno andrà il 50 per cento 
di tale somma, e cioè 1 miliardo, nelle prime 
due annualità. Questo viene elargito sotto 
forma di contributi dal 4 al 5 per cento an­
nualmente. Del resto, queste sono cose che ri­
sultano dalla mia relazione.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Bi­
sogna capitalizzare il miliardo.

NICASTRO, relatore di minoranza. La r i ­
sposta del m inistro Fella si riferisce alla som­
matoria annua di tu tti gli impieghi previsti 
dalle leggi che contemplano la esecuzione dei 
lavori col sistema dei pagam enti differiti.

Tale sommatoria risulta  di 8 miliardi. Il 
Mezzogiorno, per la legge citata, avrà un mi­
liardo in due annualità. Suppiamo che la Si­
cilia abbia un  terzo; questo terzo dovrebbe 
servire al pagamento degli interessi del m u­
tuo concesso dalla Cassa depositi e prestiti o 
da altri istituti.

E’ chiaro che, se fossero del 5 per cento 
questi interessi da pagare, il terzo del m iliar­
do assicurerebbe il pagamento degli interessi 
ad un m utuo complessivo, che risulterebbe 
dal prodotto del terzo di un miliardo per 2 0 ; 
d che significa che la legge esaminata, se ope­
rante nella m isura effettiva prospettata, da­
rebbe alla nostra Sicilia la possibilità di ese­
guire lavori per un importo di 6 m iliardi 600 
uùlioni per strade, acquedotti, fognature, 
ospedali, scuole, etc..

Tale la somma di lavori che potremmo ese­
guire; essa non può soddisfare le enormi esi­

genze degli enti locali, prospettate dall’onore­
vole Assessore. C’è da augurarsi che almeno 
tale somma verrà alla Sicilia.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. 
Questa è la nostra richiesta.

NICASTRO, relatore di minoranza. C’è, a l­
tresì, ancora questo fatto da chiarire. La som­
ma che verrà dallo Stato servirà al pagamento 
di interessi, e l’onere deU’amm ortamento del 
m utuo capitale concesso dovrà essere pagato 
dagli enti locali.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. C’è 
la garanzia dello Stato a favore degli enti lo­
cali.

NICASTRO, relatore di minoranza. Garan­
zia sussidiaria, che è garanzia così generica 
da non assicurare la concessione effettiva del 
mutuo, quando le finanze locali non siano in 
grado di sopportarne il peso.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. 
La Regione ha mezzi e modi di in ter­
venire perchè, appena lo Stato avrà con­
cesso la quota che garantisce il contributo di 
interessi, la Regione può garantire il versa­
mento completo, e noi abbiamo allo studio 
anche una legge a questo Mguardo; abbiamo 
quasi elaborato il progetto. L’interessante è 
non sostituirsi allo Stato nella garanzia dei 17 
miliardi. Quest’anno potremmo arrivare ad 
8 o 9, che possiamo avere, in quanto abbiamo 
tra tta to  con lo Stato in modo da avere l ’asse­
gnazione globale alla Regione e la partecipa­
zione' della Regione alla distribuzione e pro­
grammazione di queste òpere degli enti locali.

CRISTALDI. La m isura totale, per il Mez­
zogiorno, è di un miliardo.

NICASTRO, relatore di minoranza. Questa 
è la misura. La programmazione è di un mi­
liardo. . Ci riallacciamo alle critiche fatte 
dall’opposizione. Il bilancio dello Stato tende 
al pareggiò; il disavanzo è di 207 miliardi e 
si tende a colmarlo e si colmerà tenendo con­
to che il fondo E.R.P. verrà a cessare nel 1952.

Che cosa succederà allora? Come sopperire­
mo a questo disavanzo? Sopprimendo le spe­
se dei lavori pubblici. Lo stanziamento per la 
ricostruzione non sì può dire sia operante. Il 
sistema delle leggi Tupini è un mezzo come 
evadere la politica dei lavori pubblici, e lo 
ha confermato l ’onorevole Fella nella sua di­
chiarazione. Tutto ciò considerato, non so co­
me faremo a trovare i mezzi per risolvere il
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problem a di far fronte alle enorm i esigenze 
della nostra Regione.

FRANCO. Assessore ai lavori pubblici. Se 
la posizione è dram m atica, per la Sicilia di­
venterebbe drammaticissima.

NIC ASTRO, relatore di minoranza. I pro­
blemi sono diversi. La realtà  è questa: se si 
pensasse ad una politica di pace, anziché ad 
una politica di guerra, non vedremmo il b i­
lancio dello Stato presentare una spesa di 
300 m iliardi per il M inistero della guerra ed 
avremmo somme che potrebbero servire per 
opere di pace, anziché per opere di guerra.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Que­
sta non è competenza nostra..

NICASTRO, relatore di minoranza. Que­
sta è la rea ltà  politica nazionale.

POTENZA. Ci strangola, la politica nazip- 
nale!

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. M et­
tiamo d ’accordo russi e americani!

NICASTRO, relatore di minoranza. L ’ono­
revole Assessore, nel corso del suo in terven­
to, ha detto che la Sicilia ha bisogno di rico­
stru ire alloggi per una spesa di' 47 miliardi. 
La serie di leggi Tupini non possono risolvere 
i nostri problemi, perchè esse sono'idonee 
lu tt!ai più a zone dove, l’iniziativa privata sia 
particolarm ente sviluppata e trovi nell’am ­
biente economico già florido le possibilità una 
realizzazione delle leggi stesse. Come faremo? 
E ’ un problem a che si pone all’attenzione no­
stra.

Bisogna m obilitare l ’opinione pubblica si­
ciliana e far conoscere alla Sicilia queste cose. 
Non è esatta, onorevole Assessore, la sua tesi 
che non abbiamo la possibilità di agire al Cen­
tro; possiamo e dobbiamo agire.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Con 
le proposte di legge. Dobbiamo m obilitare i 
nostri deputati.

NICASTRO, relatore di minoranza. Il Go­
verno si deve muovere. Non è esatto dire:
« Facciamo leggi regionali sulla falsariga del­
la serie di leggi Tupini e lanciamo un prestito 
regionale per il finanziam ento di queste leggi 
regionali che devono servire a migliorare la 
iniziativa privata» . Questo significherebbe r i­
nunziare al diritto fondam entale che ci de­
riva dall’applicazione dell’articolo 38 del no-, 
stro Statuto, da questa conquista storica del­

la nostra autonomia, per il soddisfacimento 
delle nostre esigenze di zona depressa.

Onorevole Assessore, ci sono altre  leggi ci­
tate  dalla mìa relazione, che devono anche 
avere applicazione nella nostra Regione, e 
fra queste, quella che riguarda l’esecuzione 
di opero dello Stato a pagamento differito, 
il cui singolo importo non superi i 30 milioni 
e per cui sono stanziati 3 m iliardi e 900 mi- 
lioni nel bilancio dello Stato.

Torno a ripetere che questo stanziamento 
è per opere pubbliche dello Stato, il cui sin­
golo am m ontare non superi i 30 milioni, per­
chè mi è parso, onorevole Assessore, che que­
sta legge, nella sua relazione, sia stata-legata 
ad opere dello Stato il cui am m ontare esor­
bita dalla cifra massima stabilita in 30 milio­
ni. Io questo lo voglio duo  per inciso, per 
chiarire.

Nella m ia' relazione ho fatto  riferimento 
anche allo stanziam ento dell’A.N.A.S..

L ’A.N.A.S., quest’anno, non avrà stanzia­
m enti per costruzione di nuove strade. La 
A. N. A. S. disporrà di mezzi necessari alla 
m anutenzione delle strade in esercizio e si 
vede contratto il suo bilancio di circa 6 mi­
liardi, che era la parte  destinata a costruire 
nuove strade. Stando così la cosa, c’è da do­
m andare come lo Stato intende soddisfare al­
le esigenze, delle zone depresse come quella 
della nostra Regione. Questo è un fatto su cui 
lei non ha riferito nel corso della sua rela­
zione e che occorre esam inare compiutamen­
te, per concretare l’opportuna azione che dia 
soluzione ai bisogni della nostra rete  stradale. 
Lei ha citato anche la legge Fanfani per la 
costruzione di case per i lavoratori. Io ne ho 
parlato in sede di G iunta del bilancio, nell’esa­
me del bilancio dell’Assessorato per il lavoro.

Sappiamo che ci sono degli stanziam enti le­
gati a questa legge, che impegnano lo Stato 
alla spesa di 105 miliardi, in 7 anni. Questa 
legge scadrebbe nel ’55. Lo Stato, secondo 
questa legge, è impegnato ad una spesa annua 
di 15 m iliardi, a partire  dal 1948 e fino al 1955, 
per la costruzione di case popolari. La rima­
nente parte della somma, occorrente all’attua­
zione del piano I.N.A.-Casa. deve essere co­
perta da oneri che gravano sui datori di la­
voro e sui lavoratori.

Lo Stato integra, col citato stanziamento, 
questi oneri e concede contributi percentuali 
annuali costanti, per 30 rate, variabili, a se­
conda che le case saranno concesse in fìtto 0 
col patto di riscatto e di fu tura vendita, 
proporzionali al costo di. costruzione de­
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gli appartam enti. Noi non sappiamo se que­
sti investimenti saranno una realtà  costru tti­
va per la Sicilia, nonostante le annunziate 
programmazioni. Quel che sappiamo è che, 
secondo la legge, un terzo delle opere do­
vrebbe essere assegnato al Mezzogiorno. Bi­
sognerà, poi, vedere cosa riuscirà ad avere la 
Sicilia, ad ultimazione del piano.

Nel suo intervento, l’onorevole M ajorana ci 
ha parlato di una iniziativa milanese per la 
costruzione di case popolari legate al piano 
Fanfani. La legge Fanfani prevede la costru­
zione d ire tta  ed ind iretta  di case per i lavo­
ratori. La form a indiretta, con anticipazioni 
salvo rimborso, a cui si riferisce l’iniziativa 
milanese citata dall’onorevole M ajorana, è 
prossocchè impossibile in  Sicilia. E ’ chiaro 
che di questo sistema possono servirsi i di­
pendenti dei grandi complessi industriali 
delle zone più prospere. Con questo sistema 
di costruzione, che noi abbiamo discusso lun­
gamente in sede di G iunta del bilancio, nel­
l’esame del bilancio regionale del lavoro, per 
esempio, la F iat può costruire case popolari, 
ottenendo con questo l’esonero dal versa­
mento della sua quota di contributo prevista 
dalla legge e di quella dei lavoratori, salvo 
il rimborso della maggior somma occorrente, 
da determ inare con opportuno conguaglio nei 
confronti dell’I.N.A. - Casa.

Qui, in Sicilia, quale complesso può essere 
in grado di fare questo? Forse il Banco di 
Sicilia per i suoi dipendenti. E ’ una conside­
razione che bisogna tener presente e da 
collegarsi con gli stanziam enti di 8 m iliardi 
assegnati alla Sicilia dall’I.N.A.-Casa e per­
chè non si ripeta, con questi stanziam enti, 
quanto è successo per i 14 m iliardi assegnati 
dal fondu E.R.P. all’agricoltura siciliana e suc­
cessivamente d istratti per gli a ltri impieghi 
non siciliani. E ’ una cosa che bisogna chiarire, 
perchè non si abbia a subire ancora un’altra  
presa in giro di fronte agli stanziam enti p re­
visti.

Salve le riserve da me espresse per la rico­
struzione dei danni di guerra e per tu tte  le 
sómme che lo Stato spenderà per lavori pub­
blici nella-Regione e compresi i lavori pubblici 
del nostro bilancio, le previsioni di spese, 
Per l’esercizio in corso, sono di 17 miliardi. 
Badate che, per un m iliardo che spendiamo, 
Possiamo impiegare, tu tt’al più, 1500 unità 
lavorative; il che significa che troveranno la­
voro circa 25 mila edili: poca cosa, rispetto 
aUe esigenze nostre. Il problema è grave e si
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riconnette al problema fondam entale della 
nostra autonomia.

A questo punto, si introduce la questione 
dell’articolo 38. C’è una politica dello Stato 
che tende al pareggio del bilancio e, con il pa­
reggio, alla diminuzione delle spese straor­
dinarie. Su questo indirizzo noi dovremmo 
trovare il concretarsi degli impegni dello S ta­
to verso la Sicilia, di cui a ll’articolo 38 del 
nostro Statuto. E non vi è chi non veda la 
contraddizione palese della politica econo­
mica del Governo centrale alle esigenze della 
nostra' autonomia éd ai larghi investim enti 
richiesti dall’applicazione dell’articolo 38 del 
nostro Statuto, per l’attuazione di quel piano 
di opere pubbliche che dovrebbe tendere a 
bilanciare i nostri redditi di lavoro alla me­
dia nazionale.

Mi dispiace che sia assente l ’onorevole La 
Loggia, perchè avrei potuto parlare un pò del­
le sue promesse dell’anno scorso, della famosa 
parola «basi», che sintetizza, nelle sue lettere, 
le iniziali di im a politica economica regionale, 
indirizzata verso la realizzazione delle bonifi­
che "delle abitazioni, delle strade, dell’energia 
elettrica. Queste esigenze giuste sono quelle 
che muovono la C.G.I.L. per il concretarsi di 
un piano economico nazionale, tendente a neu­
tralizzare la politica monopolistica dei gruppi 
particolaristici che, oggi, dirigono la politica 
economica dello Stato, tendente, con l’ordina­
ria  amministrazione, ed evitare investimenti, 
ad aum entare la disoccupazione, a dim inuire 
il potere d’acquisto dei salari, a ridu rre  il te ­
nore di vita e, con esso, i consumi e la pro­
duzione.

Di fronte a questa presa di posizione del 
Governo centrale, come pensiamo di realiz­
zare le promesse dell’onorevole La Loggia? 
Come procedere all’attuazione dell’abbozzo 
di piano della SVIMEZ, citato dall’onore­
vole -la Loggia? Io ho ascoltato, onorevole 
Assessore ai lavori pubblici, le cifre da lei 
esposte, e trovo che esse non sono rispon­
denti a quelle citate dall’onorevole La Loggia 
e che non c’è coordinamento fra  queste cifre.

E’ grave, Assessore. Io penso che qui si 
voglia ridurre  tu tto  ad un dialogo fra opposi­
zione e Governo. Noi dobbiamo dare con­
creta soluzione a questo dibattito, per il bene 
della Sicilia, per il bene della nostra auto­
nomia. Il voler persistere nella nostra dialet­
tica del dibattito, senza conseguentemente 
operare per soddisfare le esigenze delle classi 
lavoratrici siciliane, è cosa quanto mai de­
plorevole. Alla nostra richiesta di un piano
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organico si risponde, da parte  del Governo 
regionale, con l’esposizione di cose che non 
sono coordinate e, per a ttu tire  il dibattito, 
ci si parla  dello SVIMEZ e di program m a 
di opere pubbliche ignorate dallo stesso As­
sessore ai lavori pubblici. P rova ne sia l ’evi­
dente contraddizione fra le cifre esposte dal­
l ’onorevole La Loggia e quelle esposte dall’o­
norevole Franco. Come si può parlare di pia­
no organico quando gli organi che devono ela­
borarlo, attuarlo, non sono coordinati?

Il nostro piano, per essere organico, deve 
costituire un  complesso organico, articolato 
come il corpo umano, in cui ciascun organo 
abbia la sua funzione. Ora, è chiaro che la pa r­
te essenziale del corpo, che dà solidità al 
piano, è costituita dalla riform a agraria, che 
costituisce lo scheletro fondam entale della 
nostra rinascita, della nostra autonomia. Co­
me pensiamo di a ttuare  un  piano di lavori 
pubblici senza riform a agraria? Soprattutto  
perchè la riform a determ inerà un  incremento 
di lavoro e di maggiore potere d’acquisto dei 
salari, il che determ inerà una maggiore r i­
chiesta di beni di consumo e, con essa, l ’au ­
m ento della produzione dì beni di consumo, 
con il conseguente sviluppo delle a ttiv ità  eco­
nomiche della Regione nel campo della indu­
strializzazione.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Que­
sto gliel’ho detto nel discorso sul bilancio 
precedente.

NICASTRO, relatore di minoranza. Non 
basta dirlo; bisogna operare. Io ho guardato 
le cifre dell’onorevole La Loggia.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Le 
mie cifre riguardano un solo settore dei la­
vori pubblici; non riguardano i lavori pub­
blici per l’agricoltura.

NICASTRO, relatore di minoranza. Noi, 
oggi, facciamo la politica dei lavori pubblici 
senza un piano organico ed economico; fac­
ciamo una politica di lavori pubblici senza 
operare in connessione con lo sviluppo di al­
tr i settori; non ci siamo preoccupati di spin­
gere la nostra industria a m ettersi in grado 
di fornirci i m ateriali necessari alle opere, r i ­
chiedendoli altrove. Dovremmo, invece, col­
legare il suo piano di lavori pubblici con quel­
lo dell’industrializzazione, partendo proprio 
dalla riform a agraria; diversamente, noi non 
possiamo parlare di politica produttivistica 
dei lavori pubblici.

L’onorevole La Loggia, nella sua esposi­

zione, ha sommato la spesa per l’attuazione 
di un piano necessario alla Sicilia in  514 mi­
liardi, assegnando alle bonifiche 147 miliardi; 
A parte  il fatto  che il piano di bonifiche deve 
essere s tre ttam ente  ed organicam ente colle­
gato con la riform a agraria, trovò che c’è. una 
contraddizione fra  alcune cifre esposte dal­
l ’Assessore ai lavori pubblici e quelle esposte \ 
dall’onorevole La Loggia. Perchè questo ? 
Perchè questa m ancanza di coordinamento in 
seno al Governo regionale ?

Tutto questo mi induce ad una riflessione 
che conferma la m ancanza di un ità  di indi­
rizzo, per la elaborazione del piano organico 
economico richiesto dall’articolo 38 dello Sta­
tuto, nel Governo regionale. A ltra  riflessione 
mi induce a ritenere che è un errore non 
attribu ire  all’Assessore ai lavori pubblici quel­
la funzione prem inente che egli realm ente do­
vrebbe avere per la compilazione del piano 
previsto dall’articolo 38 del nostro Statuto, e 
che non si voglia per questo seriam ente ope­
rare. Questi sono dei fatti gravi, molto gravi.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Co­
me avete sentito, io ho detto nella Giunta 
del bilancio, ed ho ripetuto anche qui che 
questo coordinamento sta per avvenire.

NICASTRO, relatore dì minoranza. Mi di­
spiace, piuttosto, che l’onorevole La Loggia 
sia assente; comunque, io insisto nel dire che 
la carenza del Governo regionale e la ten­
denza a voler ridurre  le  cose ad un  dibattito 
con l’opposizione, senza m isure conseguen- 
ziali, aggrava la nostra situazione economica-, 
che diventa sempre più grave.

Il volume dei prezzi dei prodotti dèll’agri- 
coltura si presenta, oggi, fortem ente ridotto, 
rispetto al volume dei prezzi dei manufatti 
industriali; m entre, rispetto al ’38, il volume 
mèdio dei. prezzi dell’agricoltura è oggi di 
43 volte: qùello per esempio dei concimi chi­
mici è di 87 volte e quello delle macchine agri­
cole è aum entato di 111 volte. Il periodo del­
le vacche grasse è passato per l’agricoltura ed 
i prezzi dei prodotti tendono ulteriormente 
a contrarsi a vantaggio dei prèzzi dei mono- 
poli industriali. Il rapporto dell’indice del 
volume mediò dei prezzi dei prodotti agricoli 
ed industriali, è disceso a 78,6 e questo rap­
porto basso, dal 1929 in poi, non trova alcun 
riscontro tranne che nel ’34-’36. Tutto a que" 
sto ci dice che lo squilibrio economico che va 
determinandosi per la nostra economia, ba­
sata prevalentem ente.sull’agricoltura, è grave
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e la gravità si farà m aggiormente sentire sui ' 
piccoli e medi produttori.

Se noi non agiamo sollecitam ente col fare 
la riforma agraria, connessa con un piano o r­
ganico di industrializzazione delle nostre pos­
sibilità, vedrem o accentuarsi il distacco e ve­
dremo aum entare enorm em ente i prezzi dei 
manufatti industriali necessari alla nostra 
agricoltura. I gruppi monopolistici, favoriti' 
dalla politica di ordinaria amm inistrazione del 
Governo centrale, a tu te la  dei loro prodotti, 
sono portati a contrarre la produzione per di­
fendersi dalla stessa politica espansionistica 
americana. Contro questa politica antinazio­
nale dei trusts  non c’è che una politica dia­
metralmente opposta, di larghi- investimenti, 
di puro impiego della mano d’opera, di au­
mento della produzione. Contro questa poli­
tica economica dei monopoli del Nord, se ta r ­
diamo ancora ad impostare l ’attuazione di un  
vero piano economico regionale, aggraveremo 
ancora di piu la situazione siciliana; situazio­
ne, che si presentà ancora più grave, se an­
diamo ad esam inare il tenore di v ita  delle no­
stre classi lavoratrici. Da noi esiste un  forte 
sottoconsumo medio, esasperato nelle catego­
rie più disagiate, rispetto alle altre regioni 
d’Italia. Basta andare a riscontrare le 'statisti­
che, che danno per il. Mezzogiorno il consumo 
di chilogrammi 3,8 di carne rispetto agli 11,9 
del resto d ’Italia; di chilogrammi 1,7 di coto­
ne, rispetto a 2,9; di chilogrammi 0,8 di lana 
rispetto a 1,9; di chilogrammi 2,2 di sapone, 
rispetto a 5,8. Indici del Mezzogiorno che, per 
la Sicilia, diventano ancora più gravi.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Sono un po’ 
arretrate queste statistiche.

Ni CASTRO, relatore di minoranza. Le deb­
bo dire che sono più gravi.

BORSELLINO CASTELLANA,' Assessore 
all’industria ed al commercio. Domani le leg­
gerò io.

NICASTRO, relatore di minoranza. C’è un 
sottoconsumo,, e non è problema di dettaglio. 
Di fronte ad una situazione dell’agricoltura 
che va sempre aggravandosi, di fronte ad una 
contrazione della produzione industriale, de­
riverà un aumento dei prezzi industriali. Sono 
fatti che emergono dai dati da me esposti nel 
corso di questi interventi, per cui l ’indice ge­
nerale dei prezzi dei prodotti déU’agrìcólturà 
® di 43,66 voìte tanto quello che era nel 1938; 
Per quanto riguarda i concimi, l ’indice è di

86. volte tanto. Quindi, noi riscontriamo che 
aumentano, i prezzi dei concimi e diminuisco­
no i prezzi dei prodotti dell’agricoltura. Tut­
to questo ci prova la necessità di a ttuare , al 
più presto il dibattuto piano economico, che, 
partendo dalla riform a agraria con l’incre­
mento dei prodotti agricoli, determini, con lo 
aum entato potere di acquisto dei salari e dei 
ricavi, lo stimolo e lo sviluppo di quelle sane 
iniziative siciliane, volte soprattutto  a soddi­
s fa re  le esigenze della nostra produzione e ad 
eliminare le cause di sottoconsumo, portando 
il tenore di vita delle-masse lavorative ad. un 
livello di più um ana decenza.

Se non faremo questo, tradirem o l’autono­
mia e vedremo aggravarsi m aggiormente la 
situazione dei nostri redditi di lavoro e delle 
unità; demografiche inoccupate; situazione, 
che è andata progressivam ente accentuando­
si. Basti pensare che il carico di persone im ­
produttive di ogni età, per ogni attiv ità  pro­
duttiva, è passato da 0,75 nel 1861 a circa 2 
nel 1936;,m entre altrove, nella media, è pas­
sa to ,d a é ,80 a 1,32.
. Ecco a che cosa deve servire la riform a 

agraria. Questi dati sonò andati aumentando 
dal 1861; allora eravamo in condizioni miglio­
ri, per le unità occupate, rispetto al Nord. 
Ove, non si provvedesse al più presto ad a t­
tuare  una giusta politica economica di inve­
stimenti, su un piano organico di. opere inti­
m am ente legate alla riform a agraria, non vi 
è dubbio che 1’aggravarsi della nostra situa­
zione economica continuerà ed io ritengo che 
ci. renderemo complici di una politica che 
tende ad accentuare i mali della Sicilia.

CÀLTABIANO. Bisogna consigliare un r i­
medio attuabile. .

NICASTRO ,relatore di minoranza. Onore­
vole collega, se non ci fosse una politica di 
guerra, non si spenderebbero tanti m iliardi e 
potrebbero destinarsi a sollevare le condizio­
ni delle aree depresse. Poi, noi abbiamo l ’im­
pegno tassativo dello Stato, di cui all’articolo 
38. Noi dobbiamo muoverci in questa direzio­
ne, perchè sia finanziato ed attuato il nostro 
piano economico.

.Colleghi, domando scusa, ma l’ora tarda mi 
porta a dovere abbreviare. Noi del Blocco del 
popblo non possiamo esprimere un giudizio 
positivo sull’attività di questo Assessorato. 
Non per quanto riguarda l ’attività specifica 
dell’Assessore; anzi, nel particolare, ricono­
sciamo effettivam ente che, per quanto r i­
guarda questa attività, la Regione impiega
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sei m iliardi e fa uno sforzò.. Ma, se noi espri­
miamo un giudizio negativo, è perchè vedia­
mo la carenza dello Stato italiano nei con­
fronti della Sicilia, ed io ritengo che, in que­
sta carenza, ci sia anche una complicità obiet­
tiva del Governo regionale, che vediamo con­
ferm ata, quando si prevede nel bilancio una 
en tra ta  di acconto di 30 m iliardi per l ’artico­
lo 38, non preceduta da form ale impegno del 
Governo centrale, e quando ci si viene a di­
re : « Facciamo anche noi, come lo Stato, una 
serie di leggi regionali per esecuzioni di opere 
col sistema del pagamento differito ».

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Non 
è idea del Governo di vendere la pelle del-, 
l’orso prim a di averla.

NICASTRO, relatore di minoranza. Con 
queste dichiarazioni, con le trovate di inse­
rire  acconti ipotetici sull’articolo 38, si finisce 
col rendersi complici della politica di ordi­
naria  amm inistrazione del Governo centrale, 
che, prescindendo nella sua stessa na tu ra  da 
ogni sostanziale investiménto, non può to r­
nare utile agli interessi della nostra Regione.

GERMANA’. Le strade, gli edifici scolastici, 
non servono a niente?

NICASTRO, relatore di minoranza. Una 
politica di strade deve essere preceduta, per 
ragioni tecniche, dalla riform a agraria.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. E ’ 
un  po’ come arram picarsi sugli specchi.

NICASTRO, relatore di. minoranza. Io ho 
espresso chiaram ente il nostro pensiero. Noi 
non vogliamo continuare in un dibattito che 
preclude una concreta soluzione alle esigenze 
della nostra autonomia, perchè la situazione 
è grave e le forze vive del nostro Paese pre­
mono. Questa è la realtà, giacché, se non si 
vuole intendere questo, il Governo sarà t ra ­
volto, come sarà travolta  questa Assemblea. 
(Applausi e congratulazioni a sinistra)

PRESIDENTE. Si dia ora lettu ra  dei capi­
toli dello stato di previsione della spesa re la ­
tiva alla parte  ordinaria della rubrica dello 
«Assessorato dei lavori pubblici)) i quali si in­
tenderanno approvati con la semplice lettura, 
quando non vi siano osservazioni od emenda­
menti.

D’AGATA, segretario, legge:
Assessorato dei lavori pubblici

Spese generali.
(Uilicio studi e coordinamento)

C apitolo 315. Stipendi ed a ltri a sseg n i di carattere 
con tinuativo  al p e rsonale  di ruolo. (Spese fisse), lire
5.200.000.

C apito lo  316. R etribuzioni ed a ltri assegni di carat­
te re  con tin u a tiv o  al p e rsonale  non di ruolo ed  a quello 
salariato . A s s ic u ra to s i  sociali (artt. 19 e  20 del decre­
to leg isla tivo  L uogotenenziale 21 novem bre 1945, nu­
m ero 722, e  decreto  leg isla tivo  L uogotenenziale 2 aprile 
1946, n. 142) e indennità  di licenziam ento pe r cessazio­
n e  dal serv izio  - peir d im inuite  esigenze o  p e r obblighi 
■di leva  (R. decre to  legge 2' m arzo ■ 1924 ■ n. 319, con­
v ertito  ne lla  legge 17 aprile  1925, n. 473, art. 14 del 
R. decreto-legge 10 gennaio  1926, n. 46, convertito  nella 
legge 24 maggio! 1926, n. 898, e a rt. 7 idei R. decreto' 
- legge 4 febbraio  1937, n. 100, convertito  ne lla  legge 
7 giugno 1937; n . 110), lire  5.000.000.

Capitolo, 317. In denn ità  a l  personale  addetto  al Ga­
b inetto  ed alla Seg re te ria  p artico lare  dell'A ssessore, li­
re 1.600.000.

C apitolo 318. Prem io g iornaliero  d i p resenza  al per­
sonale di ruolo e  non di ruolo (art. 8 del decreto  legi­
sla tivo  P residenziale  27 giugno 1946, n. 19) ed  a quello 
sa lariato  (art. 5 del decre to  leg isla tivo  del Capo prov­
visorio  dello S ta to  12 dicem bre 1946, n. 585), lire  500.000.

Capitolo 319. Com pensi .per lavoro  straord inario  al pei- 
sonale  di ruolo e non  di ..ruolo (art. 1 del decreto legi­
slativo  Presidenziale 27 giugno 1946, n. 19) ed  a  quello 
sa laria to  (art. 4 del decreto  leg isla tivo  del C apo provvi­
sorio dello S tato 12 d icem bre 1946, n. 585), lire  500.000.

C apitolo 320. Com pensi spec ia li in eccedenza ai limiti 
stabiliti pe r il lavoro straord inario  da corrispondersi, in 
relazione a  p a rtico lari esigenze di se rv iz io ; al personale 
di -ruolo e non di ruolo (art. 6 del decreto legislativo 
Presidenziale 27 giugno 1946, n. 19), lire 200,000.

C apito lo  321. Indennità  e rim borsi -di spese per mis- 
sioni al perso n ale  di ruolo  e non  di ruolo, litr-e 1 .3 0 0 .000.

C apitolo 322. Indennità  e rim bórsi di spese per tra­
sferim enti al personale  di ruo lo  e non di ruolo, lire
250.000.

C apitolo 323. Sussidi al personale  in attività di ser­
vizio, a quello cessato e relative famìglie, lire 125.000..

C apitolo 324. Compensi ad estranei' all'Amministra­
zione per servizi, stu d i e  p restazion i specia li resi nello 
in te resse  dell'A ssessorato, lire  1.000.000.

Capitolo 325. Spese posta li, te legrafiche e telefoni­
che. (Spesa obbligatoria), lire 1.000.000.

C apitolo 326. M anutenzione, riparazione ed adatta­
m enti di loca li) lire 500.000.

Garritolo 327. Biblioteca. A cquisto  di libri e abbona­
m ento a riv is te  e giornali, lire 300.000.

C apitolo 328. Spese p e r il con tro llo  de lle  derivazioni 
e l'utilizzazi-one di acque  pubbliche e della  trasmissione 
e d istribuzione di en erg ia  e le ttrica  (art. 225 del test0 
unico approvato  con R. decreto  11 dicem bre 1933, nu­
m ero 1775) e spese re la tiv e  al funzionam ento dei servizi
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per l'applicazione del R. decreto-legge 16 aprile  1936, 
n. 886, convertito  nella  legge 25 m arzo 1937, n. 436, li­
re 1.000.000.

Capitolo 329. Spese ineren ti alla  form azione ed alla 
tenuta dell'a lbo  degli- appalta to ri di opere pubbliche,
]jre 100.000.

Capitolo 330. Commissioni. G ettoni di presenza e spe­
se di funzionam ento, lire  2.000.000.

Capitolo 331. Spese di liti. (Spesa obbligatoria), lijre'
1,000.000.

Capitolo 332. Spese casuali, lire 250.000.
Capitolo 333. Residui passiv i elim inati ai sensi dello 

art. 36 del R. decreto  18 novem bre 1923, n. 2440, e r e ­
clamati da creditori. (Spesa obbligatoria), per memoria.

Totale della sottorubrica « Spese generali » dell'Uf- 
iicio studi e coordinamento della rubrica dell'AssessoP 
rato dei lavori pubblici; lire 21.825.000.

Spese generali.
(Uilici periiericì)

; Capitolo 334. Stipendi e d  altri assegni di cara tte re  
continuativo al personale  d i ruolo. (Spese fisse), per 
memoria.

Capitolo 335. R etribuzioni ed a ltri assegn i di c a ra tte ­
re continuativo al personale  non di ruo lo  è d  a  quello 
salariato. A ssicurazioni sociali (artt. 19 e 20 del decreto 
legislativo Luogotenenziale 21 novem bre Ì945, n. 722, 
e decreto legislativo  L uogotenenziale 2 aprile  1946; nu­
mero 142) e indennità  di licenziam ento pe r cessazione 
dal servizio p e r dim inuite esigenze o ' per obblighi cu 
leva (R. decreto-legge 2 m arzo 1924, n. 319, convertito  
nella legge 17 .aprile 1925, n. 473; art. 14 del R. decreto- 
legge 10 gennaio 1926, n. 46, convertito  ne lla  legge 24 
maggio 1926, n. 898, e art. 7 del R. decreto-leggei 4 
febbraio 1937j n. 100, convertito  né lla  legge 7 giugno 
1937, n. 1108), per memoria.

Capitolo 336. Prem io giornaliero  di p resenza al p e r ­
sonale di ruolo e non di ruolo (art. 8 del decreto  legi­
slativo Presidenziale 27 giugno 1946, n . ' 19) (art. 5 del 
decreto legislativo  del Capo provvisorio  dello S tato 
12 dicembre 1946, n. 585, per memoria.

Capitolo 337. C om pensi .per lavoro  strao rd inario  a l 
personale di ruolo e non di ruolo (art. 1 del decreto' 
Ifegislativo Presidenziale 27 giugno 1946, n. 19) ed  a 
quello sa lariato  (art. 4 del decreto  legislativo  del Capo 
provvisorio dello Stato 12 dicem bre 1946, n. 585) ; per 
Memoria.

Capitolo 338. Com pensi speciali in eccedenza ai lim iti 
stabiliti pe r il lavoro strao rd inario  da  corrispondersi, in 
relazione a partico lari esigenze di servizio, al personale  
di ruolo e  non di ruolo {art; 6 del decreto legislativo 
Presidenziale 27 giugno 1946, n. 19), per memoria.

Capitolo 339! Indennità  e .rim borsi di spese per mis- 
sioni al personale  di ruolo e non di ruolo, per memoria.

Capitolo 340. Indennità  e rim borsi di spese  p e r tra ­
sferimenti, per memoria.

Capitolo 341. Sussidi al personale in a ttiv ità  di ser- 
Vlz'o, a  quello cessato e re la tive  famiglie, per memoria.

Capitolo 342. Premi da corrispondere a ll'Istitu to  n a ­
zionale per rassicurazione contro gli infortuni sul la­

voro, per gli. operai che prestano  l'o p era ' p ropria  alle 
d ipendenze del serv izio  dei lavori pubblici, in lavori 
soggetti a ll'obbligo dell'assicurazione contro  gli in for­
tuni sul lavoro  (RR. decreti 17 agosto  1935, n. 1765; 
15 dicem bre 1936^ n. 2276; 25 gennaio 1937, n. 200), 
(Spesa obbligatoria),' per memoria.

C apitolo 343. Spese postali, telegrafiche e telefoniche. 
(Spesa obbligatoria) ; per memoria.

C apitolo 344. M anutenzione, riparazione ed ad attam en ­
ti di locali. P rovvista , riparazione, m anutenzione di mo­
bili e strum enti geodetici. M ateriali speciali pe r p roget­
ti. T rasporti, esclusi quelli di persone, per memoria.

Totale della sottorabrica «Spese generali» della ru­
brica dell'Assessorato dei lavori pubblici (Uffici peri- 
ie tic i),. lire —.

Opere edilizie.
C apitolo 345. M anutenzione e riparazioni ord inarie  di 

edifici pubblici, lire  80.000.000. ' •
Totale della sottorubrica «O pere ed ilizie» della ru ­

brica dell'A ssessorato  dei lavori pubblici, lire 80.000.000.

■ Totale della rubrica dell'Assessorato dei lavori pub­
blici (parte ordinaria), lire 101.825.000.

PRESIDENTE. Si intendono così approvati 
i capitoli della parte  ordinaria.

Passiamo alla parte  straordinaria. Se ne dia 
lettura.

D’AGATA, segretario, legge:
Assessorato dei lavori pubblici

O pere pubbliche.
Capitolo 587. Fondo a disposizione da ripartire , per 

Tesecuzione di opere pubbliche ne lla  Regione, lire
2.500.000.0000.

C apitolo 588. Spese pe r l'esecuzione di opere  pubbli­
che s trad ali di cara tte re  straordinario , u rgente ed  ind if­
feribile e dì in teresse  degli Enti locali della Regione 
e pe r il consolidam ento, la difesa e la rettifica di strade 
pu re  di in te resse  degli Enti locali, per memoria.

C apitolo 589. Spese per l'esecuzione di acquedotti, fo­
gnature ed opere igieniche in genere di cara tte re  s trao r­
dinario, urgente ed indifferibile e di in teresse degli Enti 
locali della Regione, p e r memoria.

Capitolo 590. Spese per l'esecuzione di opere  pubbli­
che edili di cara tte re  straordinario , u rgen te  ed  indiffe­
ribile e di in teresse  degli Enti locali -della R egione) per 
memoria.

Capitolo 591. Spese pe r la costruzione di edifici pub­
blici da destinare a sede di servizi di partico lare  in te ­
resse scientifico regionale, per memoria.

Capitolo 592. Som m a da v ersare  all'E nte Siciliano per 
le case ai lavo ra to ri a i fini d e lla rt. 2 della legge re ­
gionale 18 gennaio 1949, n. 1 (art. 9 della legge pre­
detta) (seconda de lle  tre  quote), lire 2.000.000.000.

Capitolo 593. Spese p e r opere di prem inente interesse 
locale aventi cara tte re  di necessità  ed indìfferibilità da 
eseguire nellTsola di Pan telleria  (art. 2, 3 e 6 del de­
creto  legislativo del P residente della Regione 4 aprile 
1949, n. 9) (seconda delle tre quote). (Spesa ripartita), 
lire 21.000.000.
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Capitello 594. A nticipazioni a favore  dei p ro p rie ta ri di 
fabbricati nell'Iso la  di Pantelleria, da utilizzare pe r la 
ricostruzione o la riparazione dei fabbricati stessi ai 
sensi del decreto  legislativo del P residen te  della  Re­
gione 4 ap rile  1949 n. 9 (artt. 2, 4 e 6 del decreto  
leg isla tivo  predette ) (seconda delle tre  quote). (Spesa 
ripartita), lire 86.143.000.

C apìtolo 595. Spese a pagam ento  non differito pe r la' 
costruzione di edifici s c o la s tic i . ne lla  Regione (seconda, 
delle due quote), lire  1.000.000.000.

Totale della rubrica « opere pubbliche » dell'Assesso­
rato dei lavori pubblici (parte straordinaria - Catego­
ria I), lire 5.607.143.000..

PRESIDENTE. Si intendono così approvati 
anche i capitoli della parte  straordinaria della 
rubrica della spesa relativa allo « Assessorato 
dei lavori pubblici ».

il seguito della discussione è rinviato alla 
seduta successiva.

Sostituzione di un deputato.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea 
che la Commissione per la convalida dei de­
putati ha proposto di attribu ire  il seggio re ­
sosi vacante, in  seguito alla morte, del com­
pianto onorevole Sapienza Giuseppe, all’av­
vocato Isola Antonino, il quale, nella stessa li­
sta, segue im m ediatam ente l’ultimo eletto.

Pongo ai voti la proposta della Commis­
sione per la convalida.

(E’ approvata)

Proclamo eletto deputato, per il collegio di 
Catania, l ’avvocato Isola Antonino.

Avverto che da oggi decorre il term ine di 
venti giorni per la presentazione di eventuali 
proteste e reclami, ai sensi dell’articolo 65 del 
decreto legislativo luogotenenziale 10  marzo 
1946, n. 74.

Per un fatto personale.

D’ANGELO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ANGELO. Ho chiesto la parola perchè 
ho il dovere di chiarire una mia espressione 
in relazione ad una interruzione dell’ono­
revole Potenza. Dicevo, rivolto a ll’onorevole 
Potenza — il quale aveva afferm ato che era­
no stati stornati dal bilancio dei lavori pub­
blici 35 milioni destinati a ll’acquedotto di 
B arrafranca solo perchè il sindaco era un 
comunista — che non doveva nè poteva dirlo,

perchè, diversam ente, avrei pensato che ci 
volesse speculare sopra.

La m ia affermazione era m otivata da una 
lettera  del sindaco di B arrafranca che ho il 
piacere dì leggere, soprattu tto  all’onorevole 
Potenza.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. A ll’Assemblea, 
non all’onorevole Potenza.

D’ANGELO. All’Assemblea, e, soprattutto, 
all’onorevole Potenza f

« Egregio onorevole, ripigliate le mie pèno- 
« se funzioni di Sindaco, prim a di' ogni altra 
« cosa, desidero farle giungere i miei più vivi 
« ringraziam enti a nome di questa eittadi- 
« nanza tu tta , per il caldo interessam ento al- 
« la risoluzione dei problemi di questo disgra- 
« ziato paese » .

V oci: Data?

D’ANGELO. 2 dicembre 1949. « Il nostro 
« breve m a proficuo incontro ci ha posto nel 
« piano di una collaborazione amichevole al 
« disopra delle nostre ideologie. P rim a di co- 
« noscerLa da vicino avevo la e rra ta  impres- 
« sione che Lei fosse un  demagogo fazioso e 
« pertanto  mi astenevo di scriverLe e d’incon- 
« trarL a, mi sono dovuto ricredere mortifi- 
« candomi, poiché in Lei ho conosciuto un 
« uomo di cuore ed un avversario onesto, 
« mondo da speculazioni demagogiche e de- 
« dito semplicemente al bene, e di ciò mi per- 
« m etto dargliene m eritato atto.

« Ho informato i cittadini quanto interesse 
« Lei ha sposato per la questione dell’acqua 
« e non mi stancherò di portarlo a conoscenza 
« di tu tti  gli interessati perchè verso di Lei 
« si senta e si conservi il prezioso senso di 
« gratitudine.

« Ormai mi astengo da qualsiasi raccoman- 
« dazione per quanto riguarda i nostri pro- 
« blemi perchè so che l’uomo che se ne oc- 
« cupa farà del tu tto  per poterli risolvere e 
« anche perchè l ’acqua è stata  ima promessa 
« che da uomini di onore bisogna mantenere. 
« Acqua! Acqua! e fognature per questo po- 
« polo di 15.000 abitanti, derelitto e abbando- 

'« nato, un pò di giustizia e tu tti ricorderemo 
« questa opera di bene.

« Nel ringraziarLa, mio caro onorevole, La 
« prego di non dim enticare i due milioni e 
« mezzo di lire per la definizione delle scuole 
« per evitare che parte  della popolazione sco- 
« lastica non possa essere ammessa alle le- 
« zioni per deficienza di locali.
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« Resto in attesa di Sue benevole notizie 
« e distintam ente la saluto. Suo affezionatis­
sim o , F.to: Giammusso ».

L’onorevole Potenza, in altre  ■ interruzioni 
mi ha ancora definito «poveruom o» . Ora se 
è questa la povertà che egli m i attribuisce, 
ne sono orgoglioso e la preferisco alla ric­
chezza delle sue'doti.

CRISTALDI. I 35 milióni sono stati stor­
nati oppure no?

POTENZA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

POTENZA. L ’onorevole D’Angelo si è 
compiaciuto di leggere una lettera  che dice 
molto bene di lui. Ma penso che all’Assem­
blea interessi di più conoscere alcuni fatti 
molto precisi e docum entati che io ricorderò. 
G’era un consiglio comunale social-cofnunista 
a Barrafranca. Questo consiglio comunale fu  
sciolto, attraverso uno dei soliti arbitri, a t­
traverso un ’opera lenta di corruzione e di 
pressioni di mafia, di p refe ttu ra  e di auto­
rità. Il 18 aprile, durante le votazioni, fu  fe­
rito alla testa uno degli inviati di un partito... 
(onorevole Petrotta , non rida perchè la, cosa 
può essere drammatica!) un inviato nostro 
fu ferito alla testa  da un  mafioso, e c’è 
un processo in corso; l ’usciere della sezione 
comunista fu  bastonato a sangue, il 18 aprile; 
i locali furono invasi e le bandière rubate. 
Avvennero cose non degne di un paese civile.

Ebbene, dopo le pressioni, Che portarono 
allo scioglimento del Consiglio comunale, si 
ebbero, il 30 gennaio 1949, le nuove elezioni.

Appunto durante questa ultim a campagna 
elettorale, gli onorevoli Alessi, D’Angelo ed 
altri promisero....!

D’ANGELO. Sbaglia. Lo stanziamento è 
stato fatto il 21 settem bre, a Palerm o, quat­
tro mesi prim a che si iniziasse la campagna 
elettorale a Barrafranca! Q uattro mesi prima! 
Lei non è informato o è in m ala fede. La pre­
go di smentire questi dati.

POTENZA. La m ala fede la lascio a lei. 
Non è lecito a nessuno di parlare in m alafede  
flei confronti di un uomo che ha speso tu tta  
la sua vita al servizio di un ’idea.

Dunque, in quella campagna elettorale fu 
detto che sarebbero stati assegnati a B arra­
franca varie diecine di milioni, fra  i quali 
quelli necessari per l’acquedotto. Questi fondi

furono stanziati. Ebbene, nelle elezioni del 
30 gennaio, i 4020 voti della Democrazia cri­
stiana caddero a 2500, e quelli del Blocco del 
popolo salirono a 3570.

Tornò una amministrazione social-comuni­
sta — malgrado i tentativ i e gli sforzi della 
reazione e della mafia — e avvenne che i 
35 milioni già stanziati nel bilancio (domando 
se è esatto o no, perchè questo è il punto di 
tu tta  la discussione) per l’acquedotto, che do­
veva portare l ’acqua a questa popolazione di 
15.000 abitanti, furono stornati e cancellati 
dal bilancio che si chiudeva il 30 giugno, con 
la motivazione di un impedimento tecnico 
dell’organo sanitario che avrebbe trovato 
nell’acqua il baoillum coli. Fu detto, dagli or­
gani tecnici del Genio civile, che a ciò si po­
teva porre riparo molto agevolmente.

Si è atteso, poi, che si costituisse un comi­
tato cittadino di tu tti i partiti di Barrafranca, 
che cominciasse l ’agitazione in tu tto  il paese, 
per p o rre . riparo, finalmente, alla grave in­
giustizia che era stata fatta.

Questi Sono i fatti. Quanto a fatti perso­
nali, ripeto quello che dissi l’altra  volta: non 
ve ne possono' essere.

PRESIDENTE. L ’incidente è chiuso.
■ La seduta è rinviata a domani alle ore 10, 

col seguente ordine del giorno:
i. - Comunicazioni.
2 - Discussione dei seguenti disegni di 

legge: .
- a) S tati di previsione dell’en trata e della 

spesa della Regione siciliana per l’esercizio 
finanziario dal 1 luglio 1949 al 30 giugno 
1950. (253) (Seguito);

b) Stato giuridico ed ordinamento gerar­
chico degli impiegati regionali (74);

c) Concessione di contributi per la co­
struzione o l ’ampliamento di stadi comunali e 
per il potenziamento di società sportive (190);

d) Concorso per un libro di storia della 
Sicilia (273);

e) Ratica del D.L.P.R.S. 30 ottobre 1948, 
n. 31, recante provvedim enti per facilitare la 
organizzazione dei servizi centrali della Re­
gione (209);

f) Abolizione delle giornate di punta a ca­
rico dei coltivatori diretti. Modifiche alla com­
posizione della Commissiona regionale in m a­
teria di contributi unificati in agricoltura 
(275);
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g ) Term ini di scadenza per la definizione 
delle controversie relative al pagam ento della 
imposta generale sull’en tra ta  m ediante canoni 
ragguagliati al volume degli affari per gli an­
ni 1947-48 (268).

3. - Proposta della Commissione legisla­
tiva « A ffari in terni ed ordinam ento am m ini­
strativo » perchè l’Assemblea deliberi sul se­
guente quesito: « Se il ritiro  da parte  del Go­
verno della Regione di un disegno di legge

da esso presentato sottragga alla commissione 
competente il potere di proseguire nell’ela­
borazione del testo definitivo da presentare 
all’Assemblea ».

La seduta è tolta alle ore 22.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI ~~ 
11 Direttore

Dotfc Giovanni Morello
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